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AL MOLTO ILLVSRE 

^ SIGNOR MIO 

OSSERV ANDIS SIMO 

IL SIGN. GIO. BATTISTA CVCINA 

SEGRETARIO APOSTOLICO 
DIGNISSIMO. 

I 0 a// è duhio tlluftre Signor mio j 
che fi come non può il principe di al- 
cuna Re public a ne ftp ere y ne operare 
coja alcuna degna di lodeje egli feìu 
\a alcun difcorfo accetta per njerc 
tutte quelle cofe y che i fuoi fudditi ^ 



lerui li '^anno di continuo rappr e fintando inanT^ alli 
occhi fuoi .:\ofi dal prìncipe di quefla noflra T{epuhlica 
che tn noi J^ Mroua y ilquale fen%a dubbio e t anima no- 
fira^non [i^sà coJa ru^ra% ne fi operacofa degna di grido y 
ò lode yj4fJJ^ imprudentemente O* fen%a porui co/a alcH 
na fj^ fuoy abbraccia indifferentemente tutto quelloy che 
li uiene rafpr^ntato da ijmi miniflriy O* feruiyche fi- 
no ifenfi j (y* principalnt^^^li efleriori y nel modo 
à punto y che le ungono rtffffentate . ^ercioche fi co- 
me quelli per tignoran^^aloroy e fpejfe ^olte permalitia 
(i fanno credere il falfh alloro fignore y cofi quefli per U 
fua imperfettioneynon potendo in loro cadere malitia y in 
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uogg delfvero^fi fanno credere il falfo ^ ^ r^anìfefiijsi;^ 
ma hu^ia . come che ^n remo nelt acqua Jta tortOy ilcjuale 
nondihttìio farà diritto .che ^yia linea fi a diritta^tbe in 
rvero e torta ^ che duoi monti fi tocchino y amùiduoi il 
cielo ^che per molti miglia fono lontani , altre cofc tali^ 
che'l fenfo delnjedere rapprefenta aW anima nojlra.per 
lafciar dd parte gli dtri fefifiyC hanno anch' efsi i loro in- 
ganni . parendo fpcjfe yolte al febricitante le cofe dolci 
amare y perche co fi il fenfò del guflo gliele rapprefenta . 
// che fi a detto degli altri ancora Di quanta lode dunque 
farebbe degno colui Jlqualc non folo deffe precetti al prin 
QÌpe^co iqualKonofcefje tutti gli inganni de ifuoi fudditi^ 
C37* minifiri^mada quelli^ ne fapeffe trarre il vero ditan 
t altre} degno colui ^ che infegna alt anima fjojlra , come 
pòjja^alla falfità delle cofe moflratele da i fenfi ^ cauarue 
U'^rOy o* quefio con uere demofiratio7Ù . nAn'^i^i queflo^ 
r di-maggior lode degno di quello , Percioche può pure il 
principe efjere "nato cofi felice fortunato^ che non hab* 
hia in corte fe non prudenti fedeli minifiriy che folo 
del uero fi ddettinOyO* che il<^ero folo mettino auantigli 
occhi alfuo fignore : non può t anima nofiraymentre^che fe 
ne fia rinchiufa ne i ligami di queflo corpo haucre altra 
forte di feruiyche leimperfettioni di queftiyche comepre^ 
pdtj della rocca y nella quale ella habita yje fi anno d'ogni 
intorno y di onde eviene y che ella non fappia altroyfenon 
quello yche quefii le riportano. Ter quefio dicono i Vilofofiy 
che non fia cofa alcuna nelt anima y che prima non fi a fia- 
ta nei fenfi . Ora perche fra tutti quefii più prefii fona 
gli occhi y ^ di molto più cofe capaci y più anco ne portano 
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dW anima noflra^ ilche fece dire al Vilofofo.che anco più lì 
amiamo dì tutti gli altri [enfi, tA i fuoi inganni prin- 
cipalmente furitrouato rimedio da coloro^ che trattarono 
quella fcien'Ka.che dal perfetto y edere ^ fu chiamata Ter- 
fpettiua^^ fpecialmente da colui, che fcriffe queflacom- 
tnune chiamata . Perche fra le molte propofttioni da mol 
tt dottamente fpiegatejba eletto quelle ^che da tutti pojjo- 
m efl'ere intefe^O* fatti capaci di que fi e, facilmente inten 
dono le altre ancora . Laqual cofa parendomi necejfariif- 
fima à i belli ingegni y molti de i quali non intendono la 
lingua latina, ho coluto farle Italiane , aggiongendoli, 0* 
figure efpofttioniyaccioche efsi non re fimo priui di que- 
lla cognitione tanto necejjaria al conofcere il rero^ch'è deU 
t anima nofira il proprio oggetto . Et perche non fi può 
fenzàL le fiampt fare cofa j che molto natile porti; ho anco 
volutolo permejfoj che ftano in modo tale da quei torchi^ 
calcate jche ne vfcifca quel dolce liquore ^che può e/lingue- 
re la fete di coloro ^ che dell'amore di quefie fcienT^e fono 
infiammati . Ma ejfendo cofiume antico il tonfecrare ì 
fuoi libri od à principi ^ che con la fua auttorit ade li fac- 
ciano filmar molto da gli altri y od à letterati della mede- 
fima profefsionify cb^ col fuo tefiimonio li renda chiari^ <T 
illuflriho io ruoluto dedicare quefie mie fatiche à lei, 
come quella , che di tutte le buone arti (srfcienT^ & qui 
in venetia fi è dilettata ^ cofiì in T^ma.er più che mai 
tutta ruia fi diletta^accioche quefie mie rvigilie pano par 
tecipl del fuo illufire nome^ilquale in quefia fua giouanil 
et ade ejjendof alito à cofi nobile et honorato grado in quefia 
corte ^ch' e pur la maggior di tnttoH mondo ^f altra tuttauia 
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con gli anni ai maggiori più illuflri : talché U fue 
granii ricchcT^yCrifuoi honorati palagi faranno infteme 
conli fuoihonoratì fratelli fatti illufìrfsimi fra tutti gli 
illujìri delHtaliaJaqual coja fi come la fpero^cofì la de fi- 
derò. Meritamente dunque ho io eletta lei tutrice^ 
procuratrice di quejiomio picciol libro : finche le mie più 
lunghe ruigilie appareranno in fuo nome nel grande Tea- 
tro del mondo ^ts* la prego ad accettare quefia protettione 
contra coloro ^ che come fuchi fi dilettano folo di rodere 
coi fuoivenenofi denti t altrui honorate fatiche y ne però 
mai da loro fi f^ede raccogliere ne me Ile , ne cera per bene- 
ficio communeV. S\ molto illuflre mi conferui nel numero 
de i fuoi fidelifsimi feruitori , tAlla quale prego da no* 
Pro Signor Iddio i fuoi contenti . Di Fenetia il decimo^ 
fettimo di Marx^ l$93' 

Di V.S.molto illufire 

Serurtorc 

c 

GiO.T>aohCallucct:, 




TAVOLA DI TVTTE LE COSE 
notande clic fono comprefc nel Libro . 

// numero fignìfica la carta. la prima fifcciata.Etìl B.la feconda. 

''Acqua dolce paffa ne i flafchi di vetro poHri nel mare a 7.B 
^ Altezze poftc diritte fòpra h /pecchi paiono in quelli volta- 
te alla rouerfcia . 30.B 
S. AgolHno dice , che le virtìi dciranima opera alcuna coGl 
nella villa altramente dì quello > che fin hora e flato inue- 
ftìgato , r 5 .B 

Angoli del rompimento fi Fanno diuerfi fecondo la diuerfità della decli- 
natioHC,&: diBxrcnza della diafanità del medio . 41 .B 

Affé della piramide quale fia. I^.B 

BAfèdcila piramide della illuminationenclli cclipfidel Sole fi faom- 
brofa in figura di corni,comc la Luna copre il Sole . i.B 

C Andelc moire ad vn opaco fanno tante ombre quante fono le can- 
dirle. ^ 4. A 
Ou(à della rotundità dell'iride e nella nuuola . • 46.B 
La certezza della quantità fi fa compitametc per lo moto delI'AfTe. ii.B 
Ccrtifìcationc della colà vifibile , come ti faccia . 14. A 
Cogiiitione della colà fi riceue per la di (pofitione della fpccienelgla- 
cialc^, I 5. A 
li colore illuminato opera imprclììuamcntc nella vifla . i .B 
Il colore illuminato molto da vna grande luce viflo fiffb dalPocchio fi 
mifchia col colore illuminato meno viflo dal medcfimo occhio . i .B 

I colori dei corpi fi veggono diuerfi prelTo la villa perla di ucrlìti della 

luce,che fi Icua (òpra quelli. i; ' j.B 

II colore non fi vede fè non illufhatotblla luce. 5.B 
Colori fono più deboli nella luce forte* -- - 5.B 
Colori diuerfi nel collò della colomba , • ' 5 .B 
il colore moue più fonemente nella lucrpiù forte ^ &: ncUt minore me- 
no . 5.B 

Il colore fi multiplica per li raggi . ^. A 

Ilcolorefcnza luce non può raggiare. 16.B 
Colore come colore e comprclo prima dalla fìiaefTcnza . ip.B 
Colorato ò luminofò non e che non e dcnfò . 1 7.B 

Colóri minuti perla diftanza parcno vniolo. 2 4. A 

Colore vno pare vn'aitro nella luce debole. 24 A 

Come fi conolce'ìacofà vifibile. • ^ 16.A 
Coocauità del diafano più dcnfò voltata all'occhio auiene ilxrontrario 
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di quello chcauicnc voltando la parte conucHà. 44* A 

Il corpo lumino/ò feerico illumina la (pera minore il cilindro pari- 
menti minore più della metà ogni corpo vifibilc Iia raggi • i o.B 
I corpi luminofi principalmente raggiano . i o.B 

Corpi di diuerlc difpofitioni fi ricercano alla fàbrica dell occhio . 1 1 R 
Ogni corpo e atto à riccucre l'influenze colefti. i •7.B 

Ogni corpo ha qualche perspicuità. 17.R 
Corpo denfò ributta li colore, & la luce, 6,\ 
Corpi (pcrici paiono piani^quando fono diflanti . 3 o. A 

Cateco>chc cofà (ìa . 3 o. A 

Le cofc perche pareno in alcuni medi j maggiori in alcuni minori . 6,B 
Lacofa vifibilc (ì comprende per la piramide de i raggi . 1 4. A 

"Cofè afluefatte ì vcdcrfi fi conofcono ftibito . 1 8.B 

Cofir molto diftantefi veggono fotto angoli acutillìmi . ilB 
Cofc moflc paiono ftar ferme alcune volte > & quelle , che danno ferme 
moucrfi. 14. A 

Co(à niuna fi vede nello /pccchio concauo • $ 6.B 

La cofà vifta nel diafano più denfo della fiipcrficie cmlfperale può pare- 
re^ & maggiore >& minore di quello che ella e &vgualc voltandola 
conucllltà all'occhio • 4i 
Cofc vide nell'acqua pareno più vicine,& maggiori di qllo che (000.43 • 
Cola, vifla nel diafano più denfo di quello » oue èl'ocdiioi & hauendo la 
fiiperficie piana pare maggiore di quello ch'è • 44*^ 
Colà Vida per raggi retti fi vede fuo ra del fiio luogo . 41 .A 

Cofà che fi fede dirittamente fi vede anco per li raggi rotti elfcndo però 
vnafolalafuaimagine. 45*^ 
Cole molte fi veggono fuora della piramide de i raggi per Io rompi- 
mento . 46. A 

LAdeclinationedeiraggigioua al capir la quantità. i^Ji 
Denfità niuna e che.vieti in tutto il tranfito delle virtudi , & fpecie 
quantunque non la vediamo • 1 7 S 

Denfità grande che cofàfia. aS.A 
La Diafanità maggiore refide meno • 6Ji 
Diafanità non e della effenza dello fpecchio • 1 7. A 

Differenza terra del fito fi comprede dall'ordine della (pccic nell'occhio. 

fol. %iA 
Differenza fra i corpi diafani,3c li /pecchi . 46.A 
Di danza mediocre e fola certa alla vida 20. A 

Di danza vifibile non fi comprende con la rida, m» fi raccoglie dall'argo 
mentatione. ' 20. A 

Didanza dell'horizontc pare maggiore di qualunque parte dell'hemi- 
ipcro. ao.B 

Didin- 



Diftintiui forza non ha biiògno di tempo . ip.A 
Diftintiua forza argomenta (cnza difficoltà . i p. A 

Diftintioni delle cofc vifibili fi raccoglie dalla diftintitwicdcllc cofc vifi- 
bili raggianti . 

E Rrrorc della Vida di onde ucngi. ^ l8.A 
Errori nelle o (Teruationi de i pianeti . * i? • A 

Effenza del colore, & della luce nó fi può coprcderc dal CaiCo (o\o. i p.B 
Eflcnza della luce e la (pecie del colore . 1 9»^ 

Eflenza del colore non fi conofce (c non per fcican, & per argomcn- 

taiionc. 'P'^ 

FAbrica dcirocchio . I l-B. I ». A 

Fanciulli prepongono lecoft più belle alle manco belle. i8.A 
La fiamma pare di giorno minorc,chc di notte. 
Figura delle cofc vilibili fi cóprcdc dalle due ultime differcze del (Ito. 1 1 . 
Figura della cofà molto diftaiitc non fi comprende ceru . a i .B 

Figura dcll'imagine (cguita il modo della figura reuerbcrantc . 74. A 
Forme che pareno nclli fpccchinon fi ucggonopcr l imprcffìonc fatti 
nellifpecchi. 

La fortezza del raggio,che cade perpendicolarmente non fi può fupcrare 
dal obietto da alcuna diafanità. 6.B 
Forzadcluedcrecnell'humorechriftallino. IJ.B 
Freddo dell'acqua pafla il uetro. & rafrcdda il uino . 1 7.B 

Fuogopaffa una grande marta di ferro. I7.B 
Fuogo perche fi accende con li fpecchi concaui ^erid • 2p.A 
Fuogo fi genera dal concorfb dei raggi rotti. ^ 4^-A 

GRandezzc quadrate nella diflinza paiono più lunghe > che Iirghe^ 
fol. «4-^ 

L'Horizontc pare attaccato con la terra . ao.B 
Gli humori dall'occhio fi curano tutti quando fono offcfi eccetto 

il Chriftallino . ^ «i-^ 

Humori dell'occhio . Il 3.1 i- A 

Humori tre nclli occhi. ***A 

IDdio luce di tutti. P*g-iA 
Influfli cclcfti palfano nelle vincere della terra • 1 7»^ 

lUu fioni de i fimiì come fi facciano . A 
L imagine può effcre in qualunque punto del diametro dello Ipecchio 
quanto fi uuolc lungo . J7*A 
Uiraagini fono nel concorlò delle perpendicolari dalla colàrifta . 4»- A 
L Imagini pareno per Io più minori di qucllo,che Cono. 3 4* A 

Imagini due polTono eflcre di una medefima cofa . ^ ^ } 9*5 

Imacini tre poflono clfcrc di una mcdcfinu coli nello (pccchio cócauo. 

- fol. . , 

intcn- 



Ihtcmione nuoua delle cofc uifibilc oltrcla luce, & il colore fi compren 
1 dedalfcn (brolo. ip.B 
Intcntionedcllìto inchiude tre cofc, ai. A 

LEgno, & altre cofc tali non poffono clTere (pecchi . 2 8. A 

Luce diritta perche non generi faogo . 29 B 

Vna linea fòla contiene tutti i centri di tutte le tunichc,& humori. i ^ .B 
La linea perpendicolare fola fi prolunga dirittamente incontrandofi nel* 
' medio di vn altra diafanità • 41.B 
Linea naturaJc,chccofa ila. ap.B' 
Lituania ha l'cfta brcue per l'obliquità della (pera • 46. B 

Lucc,& coiore proprio oggetto della vifta . 24. A 

Luci:primaric,& fecondane pure, & mifchiatc coi colori fono rcuerbc- 
ratc dalle fuperficic dei corpi denfi. ^5«A 
Luci^fic colori rcflclll fono più deboli de i diritti , 26. A 

Lucide colori rcflellì dalli pecchi dimoflrano allocchio le cofc di che 
■f fono fpecic. 26.A 
Lucereflefrafi (z più forte per l'aggregationc della luce, che iicadc in 
quella. 

Luce primaria quale (la. 6.^^ 
Luce fecondarla quale fìa • 6,\ 
La luce incontrandofi nel più ò manco diafano fi parte dalla fua rettitu- 

* dine. « ' . • ' ^ Ò.A 
La lùce di vn corpo e più forte nel punto più vicino. 7. A 
Laluccnel punto più vicino ha fortezza per la maggior unione col fuq 

fonte . 7.A 
La lucchaquefla proprietà, che quanto e più vicino vn raggio alla luce 

* di vn'altro tanto ila più forte. 7.B 
La lace e più vniu nella piramide più lunga nel cono , che nella più bre- 

* u^. t . • . 7.B 
Lalucec più gioconda di tutte le altre cofeà i contemplatori delle cofè 
' naturali pag.i.A 
La loce opera nel vedere impreflluaméte quadoi voluto cotra qllt. i .B 
La1acc:nel diafano fi diffunde circolarmente . 5 . B 
La lace forte nel leuareoafconde alcune cofè vifibili fbpra il ?edere& 
' medio. 4.A 
Luce forte Icuando /òpra alcune cofè vifibili le nafconde all'occhio, l6- 

* qnali apparercbbono all'occhio , che fulTe in vna luce temperata. 4.B 
La l]ucc force dimoflia , che fono nafcoflc alcune cofc vifibili dalla de- 
' bolo • J«A 

vLsL kice del fuogo , cheìn vna materia di fiamma manda i fùoi raggi pare 
'■' dinottepiùerande,chedigiomo,lontano,chcapprefro • J«A 
•Locete colore fono comprefi dal fcnlò fpogliato . A 

La luce 



i^z I ucc cane nciio ipcccnio,oc c rcncna per iincc nacuraii • 2 p.i> 

Liiccno nelle tenebre molte cofè,che non fi veggono nella luce . 4.B 
li lumcdcH'occiiio co i Tuoi naturali raggi giouaal vedere. 16 A 

lllumc naturale e neceflario all'occhio . i6.B 
Il lume ^iù lontano è più multiplice,ma più debole. 7. A. 

II lume e più efficacemente nel centro nel luminofbconcauo. 8 A 
II lumino(ò,oucro coIorato,non e vifto Ce non imprimendo alcuna co/à 

/òpra la villa . i.B 
Il lumìnofc) tutto, oucro illuminato terminala piramide del (uo lume in 

qualunque punto del medio. 2.A 
Lumi non lì confondono mifchiatamentc. 4. A 

Lume più forte non lafcia vedere il nKno forte • 
Lunghezza de i raggi e comprefà dalla vifta. 20.B 
La luna perche non li vegga nella congiontione col Sole, ic.B 
•Luogo dcirimagine nelli /pecchi quale (ìa . 3 5-^ 

Lupo ccruiero penetra con l'acutezza della vifta gIiarbori,& /àfli. 17.B 

MAteria dello fpecchio é vna denfiti grande, & la forma vna perfet- 
ta politura. 27.B 
i Matematici mcttendo,chc la vifta Ci fàccia per li raggì,che lampeggiano 

• dall'occhio mettono vna cofà (òuerchia^ lyB 
Moti minori non fono fèntiti dal tatto • 4. A 
Moto fi comprende dalla diuerlìtà del fito. 25. A 

N A tura dcfidera in ogni Tua opera la rettitudine 26. A 

Ncrui optici duoi . li.B 

L'Occhio nel vedere vna luce grande fi duole, & pati/ce • 1 .B 

L'occhio (e non fufCe rotondo non capirebbe la quantità ^ 1 1 . A 
Occhi duoi (ònonccellà ri. 12.B 
L'occhio fi (lanca nel mi rare vna co /à più volte. i J.B 

L'occhio fi fianca nel mirare vna cofà quantunque di molto diletto /èia 
mira più volte. 15.B 
L'occhio non fblo patifre,ma opera ancora. 1 6 B 

Occhi profundi veggono meglio lontano . I7»A 
L*occhio, ch'c ne! centro dello (pecchie concauo Iperico vede /òlamen- 
tcfe. , . . 5^.B 

L occhio chcfta nel /emidiametro dallo /pecchie concauo /pcrico non 

* vedcco/à,chefiainqpel diametro. ^7.A 
L'occhio nel diafano più dcnCofBc la co/à vi/la nel più /bttilc fra'I centra, 
& l'occhio l'imagine parerà più Iontana,& minore. ^^.B 
L'occhio ncidiafano più den/b effendo'l centro fralaco/avi/la^, & l'oc- 
chio l'imagine parerà più vichia>& minore . 4^.B 

L'ombra e minore del corpo ombro/ò minore dcllumiho/o y&rguale 
dcll'vguale,& maggiore del maggiore ' • 9.A 

L'ombro/ò 



1 forma di colóna,)! maggiore curta^S: piramidale volcau infìnita p H 
Ombra c lume diminuto . 5?.B 
Opcracionc del vedere nell'occhio porta dolore . i 5 . B 

ALcunc parti dell'occhio non fono perfettamente (pcrichc • 1 i.B 
Perpendicolare e vna Col linea (òpra le /pere eccentriche . 1 5 B 
Le piramidi più breui fono più forti in parte delle più lunghe, che ven- 
gono dalle medcfimi bafi^dc in parte più deboli . 
Pianeti non fcincillano . 4 1 . À 

Le parti pareno ordinate come (òno . 33*^ 
Piombo lì mette (otto li /pecchi di vctro,6: perche , 2 4. A 

Politura ncUi fpecchi^che colà fia • 2 8. A 

La Perfpettiua é antepofla à tutte le altre dottrine. i.A 
Punto qualunque del luminofò , ouero vifibile del luminofb > oucro co- 
lorato vifibile è in qualunque parte del medio oppofto . i .A 
Punto qualunque del corpo luminofb manda (òpra il medio i Hioi raggi 
in forma di meza fpcra . 3 .B 
Qualunque punto del medio quanto e più lontano tanto più multiplice 
riceueilrag^io. 6.^ 
Punto e matematico & naturale • 8. A 
Punto pare vn cerchio nel girare vn corpo intorno velocemente . i 8. A 
In qualuque punto dello fpecchio terminano due piramidi di luce. 2S.B 
Da qualunque punto del corpo lumino(o cade il raggio in qualunque 
punto dello fpccchio oppofto . 1 8.B 
Da qualunque pùto del lumino/b viene vna piramide^chc abbraccia tut- 
ta la (ùperfìcie dello /pecchio oppofto . 2 8.B 
In vn mcdedmo punto dello (pecchio da diuerfè vifte 'fi veggono unagi- 
ni diuer(cy& diftinte • 3 o. A 
Punti quattro nella fuperfìcle vifti quali fiano . 5 2.B 
Punto della refleftìone fi ritroua nclli /pecchi piani • 3 2.B 
II punto vifto nello /pecchio concauo iperico y 8c refte/Io da più luoghi 
può hauere vna imagine fola • 3 7.B 
Quantità della diftanza fi comprende dalla qnanuu dei corpi collocati 
framezo. 20.A 
Quantità della di/lanza fi ha certa per la re/blntionc dello /pacio di mezo 
alla grandezza della mi/ùra>che fia nota. 20.A 
La quantità deli'angolo (òtto ilqualc la co/à fi vede non bafta al capire la 
quantità della co/à vifibile . 2 1 .B 
La quantità delia co/à vifibile fi cono/ce dalla piramide de i raggi> & della 
bafe per comparationc alla quantità dell angolo > & alla lon^tudine 
della diftanza . 2 2. A /"chio.zz.B 
La quantità della co/à^ che fia molto diftante non può cflcrc certa ali oci 

Quan- 



Quantità della colà viltà non lì può làpcrc ccrta~pcr ii ragi^i lum . ^ , x 

R Aggio diritto reflefl'ojoucro rotto tanto è più debole di quello , clic 
abbruggia quanto meno fcrirfc l'obietto . 46. B 

Raggi di tre forti concorrono nella generationc dell'iride , 46.B 
HRaf^gio fi rompe fòlo nella fuperfiae del medio fecondo, 41. B 

Retta parclacofa, cli'c parte neiracre, parte nell'acqua . 41.B 
I Raggi pallando per li tarami angolari di mediocre grandezza fi fanno 
rotondi ne i corpi oppofti quando palFano da i torami lontani . 2. A 
I raggi alla cima fono fra loro vguali . 2. A 

I raggi delle co fcvifibili non mifcfiiatamcnteilliiftranoil medio. 4. B 
li raggio della luce primaria,& cofi del colore (èmpre fi dillcdc in retto . 

fol. 6.B 
H raggio della luce,ò colore fi rompe alla perpendicolare per incontrarfi 

in vn medio pili den(ò,(c>pra'l quale non e la perpendicolare. d.A 
li raggio palfa più facilmente pafla per vn medio, eh» per un'altro . 6. A 

II raggio non perpendicolare c deboIe,c tanto più debole quanto più fi 
- allontana dalla perpendicolare. 6.A 
Il raggio del lumi nofb che cade perpendicolarmente Copra, qualunque 

medio non lì rompe, 6.B 
1! raggio retto cadendo nell'obietto più itìouc,clie obi icò . 6.B 
Il raggio della luce,oucro del colore e piegato dalla pcrpcdicolarc quan 
V do s'incontra in vn mcdio più fòttilc • 6.B 

I raggi di una piramide che raggia tutti concorrono in un punto indiui- 

(ìbilcL.. ^ . 7.B 

II raggio e fpecic della co/à uifibilc. lo.B 
Vn raggio fclo non rotto palfa fra tutti i raggi, che fi Icuano Copra, la ui- 

fta. 

I raggi tutti che lampeggiano dull'occhio & fi Icuano /òpra l'occhio è 
i' imponìbilc,chc badino al uedcrc . id.A 

Ra^gi (ècondo "Platone fi bagnano,& ritornano all'occhio . 1 6.B 
Ragione opera, & argomenta , che non Ce ne aucdiamo nella diftimionc 
. delle cofcvifibilc. ip.A 

II raggio,che nalce perpendicolare e rcflcfib in Ce mcdcfimo • 
Ira^gireflellìvniti fono più forti, che i diritti di/perfi . 29.A 
11 raggio ritorna i dietro p la refleillone come la balla gittata nel muro. 

fol. ' 25.A 

Rcflcflloni fatiedalleruperficic regolari fono (enti te dall'occhio. 2 5,B 
Reflellloni fatte dalle fuperficic fortemente colorate non mouono la vi- 

ftaòdcbilmcntc. * 26.A 

I Re di Oricte (bgliono hauerc li (pecchi di diamate,& di criflallo . 28.A 
RcflelTloni compite fono quellc,che raprefcntano tuttala colà . 29. A 
RcflelHonc non fi fa dal punto matematico, 2 9.B 
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uilìbilc* 



/a, OC UTfagioncuariamcntehitundUpprcnlionc delle colè 



Scrittura non fi comprende dal (c n(ò Colo • j 33 

n Ccnfo è corrotto dal eccellente uilibilc • 4 .B 

11 (ito perpendicolare e più fortc^ , ^^ft 
Sito della cofàuifta lì comprende per la diftintione. 2r. B 

Sito della oblic^uità è comprelb dalla cognitione della diucrfità della di- 

diftanza dclli cftrcmi della cofa uifibile . aj>A 
Sole qumdo lcua,fiTìari(cono le ftellc h i noftri occhi. ^.Al 
Sole quanto più cuicino alla luna tanto più s lUununaintcnfiua^&enrni 

iìuamcntc. io. A. 

Spera del Sole molto maggiore della fpcra della luna . 1 o. A 

Spere, che conftitui^cono l'occhio lòno alcune eccentriche . 1 _j.A 
Le /pccic delle co(è> che fi ueggono uengono alli occhi . 1 6. A 

La ipccie nó fi può imprimere neirocchio,/c no p li corpi diafani. 1 6. A 
Nelli (pecchi fperici concaui oue li uegga Timaginc . 3 6 A 

Nelli /pecchi piani appare la ucriià della figura-. • 33*^ 
Nelli (pecchi Iperici politi di fuora accadono tutti gli errori che nei 

piani. _j^,A 
Nelli (pecchi (pcrid politi di fuora appare Ti magtne nel concoriodd 

raggio col cateto . 5 5 «B 

Nelli (pecchi piani fi ritroua il punto della reflefilone. 52. B 

Nelli (pecchi conuefiì quanto fono minori, tanto minori pareno Timagi 

ni in quelli. 5 5»A 

Nelli (pecchi c'hanno forma di colonna politi di facra auengono 1 mc- 

defimi errori,chc auengono ne i piani, e Iperici. 3 5 «A 

Nelli (pecchi in forma di colóna fi fanno le reflelfioni in tre modi. 3 j.A 
Nelli (pecchi piramidali politi di fuora fi multiplicano le rcfleifioni co- 
me nei colonnari. - 
Nello (pecchio piramidale quanto e più vicino il luogo della rcflclfionc 

al cono Timagine e tanto minore . ^ 5 

Nelli (pecchi (perici le co(è rette pareno per Io più come . 5 4.A 

Nelli (pecchi pianj,& nell'altri per lo più l'imagine appare nel concor((> 

dal raggio col cateto . 3 o. A 

Nelli (pecchi piani oppofti pareno Timagim' porte alla roucr(cia,Icfini- 
ftrt dcll:re,& le deftre finiftre . 3 r .A 

Nelli (pecchi piani pare una (ola imagine. 51. A 

Mello (pecchie rotto muundo il fito delle parti pareno diucr(c imagini. 

fol 31.B 
Specchio pofto nell'acqua al Sole moftra due imagini Tuna del Sole l'al- 
tra che pare di una rtcUa. ^2. A 
Nello (pecchio piano pare una fòla imaginc à duoi ocelli . 3 1 

Specchi 



Specchi di vetro non moflrano cofa alcuna fcnza piombo . 24.B 
Specchi di vetro hauendo di dietro panno o/curo moflra Timagine della 
co(à vifibilc* ly.B 
Specchi deono efltre fcniz colore fcnfibilc • aS.A 
Specchi rcprcfèntano le cofc più dcbilmentcreflc(re,che diritte. 2 8. A 
Specchi di chridallo; & di gemme raprcfèntano l'imagini fènza macchie 
fènfibili. 3 8. A 

Nelli fpecchi concaui Coli le co/c pareno dubiofc> & confufc • 5P* A 
Parerò voltate (bttofòprajoucro aJ contrario . ^ p.B 

Pareno alcune volte vguah alcune volte al còtrario, alcune volte minori. 

fol. 40.A 
Per la diucrHtà de i fui alcune cofc pareno rette alcune come, alcune 
conuclTc. 40.A 
Nelli (pecchi colonnari politi di détro auengono i mcdcfirai errori , che 
nclli (Jìcrici • 4. A 

NclU (pecchi piramidali accafcano tutti gli errori che auengono ì i co- 
lonnari concaui . 40.B 
Porti al Sole fi genera fuogo . 40.B 
Superficie regolari quale fia.ij.B. di (ette forti, ay.B 
Superficie irregolari . a 5.B 

Della fiipertìcic dello ipecchio fi fanno infinite rcfleflloni cópitc di for- 
ma vifibilc. 28.B 
In ógni fiiperficic della reflcfTionc fònocontcnuti principalmente quat- 
• r xropuntij&qacUo^hcfuoradiquefHnonfivede. ^2.B 
Supcmcicdell'aquaélperica. 4Ì-B 
Stelle fi veggono perche fono più dcnfc dellaerc > & de 1 cicli • 1 7.B 
Scnfò (poghato è il fcn(6 Colo . 1 8.B 

Stelle pareno maggiori nelPhorizonto • 34. A 

Stelle non lucono meno di giomo>che di notte« 4. A 

Stelle fiianifcono a i noflri occhi poi y cWc leuato il Sole • nd roed. 
Stelle fi veggono nel mezo giorno da colui,ch e in vn pozo. 4.B 
Stelle dietro ad vn grande ruogo non fi pofl'ono vedere certamcte. 4.B 
Scoile pareno minori di a«c!lo,che fono per lo rompimento de i raggi.& 
di quello,chc parcrcbbono fé fi vedcfl'cro dirittamente . 44.B 
Stelle nell horizonte pareno più vicine all'aquilone, che quando fi auici- 
nano al meridiano . 45*^ 
Stelle paiono (cintillante per la rcfleflione dei raggi Iblari. 40.B 

TEnebrechccofàfiano. lo.A 
Tenebre nella pafiione di Chrifto noftro Signore . 10.A 
Il tranfito perpendicolare che entra oucro viciflci; fortifllnio • 
Tuniche deirocchio,& fijoi nomi: 

•1 uniche quatro nell'occhio • ' ^'A 



Tuniche dall'occhio d'onde na/cano.* IliA ' 

LunichcfettenclPocchio . i2.A 
Ta varietà della nuuoIa,&: delhime faladiucrfità dcicolori dcirìridc.47- 
La^variationc della diafanità à cagione vniucrlàlc del rompimento de i 

i raggi . ' . 
Vecchi alcuni veggono meglio nella maggior diflanza^chc nella minore, 
fol. 16.13 
Vecchijche veggono meclio vicini, che lontani. - I7»A. 

Vedere non fi può co/à alcuna lenza luce . 1 6.B 

Vedere non 1: può la cofa (otto qualunque angolo • 1 4. A 

Vedere non fi può colà alcuna, che nò fia di cjuatitàproportionata. 1 7. A 
Vcggonfi le cole con ipacjo di tempo. 18. A 

Vcggonfi lololccolcgiuftamentc oppoftc. 17 A 

Veli perche non fi veggano . 17.B 
Virili dilhntiua fòla difcerne fra la luce , &: il calore , che mouono l'oc- 
chio. • ' ' ' : ' :r 19- A 
Virtù vnita piùf può che difper/à. 19. A 
Vxlìbili intentioni fono varie,&: molte . . 1 8. A 
Viribihintcntioni (bno.Ì2. 'j *t - ^ 18.A 
Vifibili intcntioni /òno molto più, che quelle de gli altri (c*(ifi . i 8.3 
Vifibilcco&fuora della (jxrra, & la cola vifta indiuerli diametri fihU 
rcflcfllone da vnfol punto. 57*^ 
-Vifibiliintchtioni vi/lcfònocoinprcTedaI(cn(b/pògIiato. 18.B 
Vifibilc cofà e fìtuatancl medclimo modo allVno, & all'altro occhio.a^. 
Vna iftcffa co/à pare doppia perla (cnfibilc varietà del £lt<i. ri/petto à i 

duoi allì". . ' . 2^ B • 

Xavilìonefifaperlelincedciraggijchc rettamente fi Icuano /opra l'oc-t 
/ chio. lo.B 
•Vifione perche fi faccia^- 1 4- A 

Vifionc non fufa fono l'angolo acutiifimo • 14.B 
-Vifionc fi fain determinata grandezza . ] 4.B 

Vifionc fi fa (òtto la pi ramide certa & angolo imperfetto . 143 
Vifionc prede maggior forza ^ li raggi,che fi Icuaoo ibpra l'occhio.i 5 • A 
Vifione fi fa per vn medio diafano . 1 7. A 

Il vi(ìbile deuc eflcrc più den(b del medio • 1 7.B 

Vifionc non fi fa chiara (cnza conuenicnte (ànità deirocchio . 1 8. A 
La Vida capi (cela co(à nella medeiima perfettione nella quale e la di (poli 
rione della luce,che fi Icua (opra la co(à vi(la,& ilmedio,&Iavifta.5,B 
La vifta in tutti gli animafi e della medefima (orte. 1 6 B 

La vifta nò comprede cofa alcuna (e non in proportionata diftaza . 1 6.B 
/ ^ 'hlelia Prima carta à tergo matica fono il vtrjo 17. 
^aluqueputo delluminofo,ò dell' iliuminato illufira tutto il medio oppofio • 
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PREFATIONE. 




O N vi c co/à,clic fia più gioconda a <]ucll}, cKc impie- 
gano i loroflutli nella comcniplaiioncdclle cofe natu- 
rali della luce, ne che fia più chiara tra le cofc* grandi d 
c^ucIli,cherinucftÌ4^rc la certezza defle-demonltraiioni 
matematiche ; di onde auiene che di ciò ellì fè nevadi- 
ao altieri . Kagioncuolnientc Juni|ue la pjcr(j^etiq^i vie- 
ne antcpofta à tutte le humane dottt;ine . nella cui arca viene applicata la 
Lnea retta da i raggi \ i I^aqii delle dcmoftratìòni y nella quale fi ritro- 
sa la gloria,& la certezza fi dellaphylìca, fi della mathcma::^\i,adornata 
di fiori raccolti ne i prati di ambedue quelle . Ora io ridurrò in compen 
dio le fcnt4-n2e,& còclufioni di quella,la(ciando da parte i lunghi circuiti 
di parole, alle quale nondimeno aggiongerodcmoftrationi naturali, 
.mathematiche /ccondo,chc mi parerà , chela materia ricerchi , & parte 
.dalle caufè prò udremo li effetti , & parte prouaremo le caufc dalli effetti, 
ne traU^èicro le brciii con(ècuczc,che da quelle fi cauano.Però io p ego 
Iddio Ottimo, Malìimo luce di tutti ,»&>chehabita nella immé.'a luce, 
che aiuti i miei di<lgni,& mi illumini,&: mi guidi alla proprieti,& natura 
della lucc,laquale io intendo di trattare,riccrcare,& manifeftare.Quefto 
noftro libretto /ara diuifò in tre parti , il primo de i quali farà dellaìuce> 
& del vedere, ilfecundo del raggio rcflcllo , il terzo del raggio ripiegato. 
-0>l«i A PKO- 



DcUa Vcrfpettiua communi 



PROPOSITIONE PRIMA. 

che lii luce opera alcuna, cofa net vedere impresfmamcnte quando c voltato 
cantra di quella . 

Qncflofi proua dalli effetti . Pcrciochc l'occhio nel vedere ma lu- 
ce grande lì duole, & pati/ce, & i fimulacri di vna luce grande do- 
pò rhauere vifto vna luce grande, &: vn luogo di minore lume lo fa pare- 
re pieno di ombra, & tenebro/o finche da lui lì parte il vcftigio del mag- 
giore lumt^ . 

PROPOSITIONE SECVNDA. 

il collare iliumìnato oberare imprcffiuamente nella vifm 

Quefto fi proua con cjucfta fpcrienza .. Perche 1 
ta (opra il colore illuminaca^niolto da vna grande 
/guardo, (e egli fi volterà advn'altro colore illuminato 
che chiaramente il primo colore fi mefchja col fccon 
chio porta {eco alcuni vedigij lafciati in lui dal color; 
lori illuminati meno • yi 

PROPOSITIONE TERTIA 




Ve jpc-^ 
o, ^ cÒ«- 



Quello fi proua pcrTcfifctto .. Perciò che qualunque punto dellumi- 

^ nolbjoucrovifibilcdcl 
" lumino/bjcucro colo- 
rato vifibile c in qua- 
luque parte del medio 
oppoflo ;4na il lumi- 
B no/b, onero il colora- 
to non c viHo Ce non 
imprimendo alcuna co 
iàfopralavifla. Dun* 
F imprime in ogni par* 
te dU medio* 
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^ quefto tfiejfofra ciafcheduno punto deU'ifieJJÒ corpo . 

PROPOSITIONÉ QVARTA. 

Tuttoninmìnofo onero Sminato termina la Viramide del fuo lume in qua^ 
lunqne punto del medio, ^ 

Quefto è manifcfto,pcrciochc fc quaìun^ 
quc punto dclluminolo iJluftranualunquc 
punto del medio, di qui ne vicne,chc tutto! 
luminofo illumini qualunque punto . ilchc 
noh potrebbe cfTcre fé non caderTc la luce 

piram.daImcteinqua!uqucpunto,perlaqual 
piramide fi potcflc vedere . ^ 

IL CULLycCl. 

chiara èia ragione pofiadifipra per maf^ 
gjor chiareTiTia nondimeno fi dette notare che 
^eUa figura fi mette per efiempio vn punto fi,- 
lo Juora di efo corpo luminofo , od iUuminato , 
'■omerici fuperiore.fimettevnpunto foloneU 
^ lite fio corpo, nel qual punto nondimeno ve fc 

"l'ff^ndono infinita quali tutti fimo iUumina^ 
ti da tutti i punti, che fono in quel corpo dalla 

7"Ì1T^"'-'' ^jM'^'^^Pofiono lenirei 
raggi tirati piramidalmente . come da i punti 

^'C'B.^ C^mfiniti punti daUamcdefma par 
te fi pofsono tirare lineenel punto G, 

PROPOSITIONÉ QVINTA. 

^ jempre Je fanno maggior, quanto font pmlontani. 

A 2 Quefto 




Della Tci jpsttùu conmtiìKL^ 
Qucfto /cguita parte per la quarta detta di (opra, perche in qualun- 
que punto del medio tenniiìato piraraidajmcrrtc non fi fermano iui, ma 

fègando fc ftcllì procedono 
più olerà. Quando i raggi dun- 
que s'm con trano in vn forame 
angolare y iquali allungati fi (c- 
gano nel forame, ouero vicino 
incominciano dilatarfi , &: (e i 
rag<;i che nel forame fi fcgano 
X<r follerò allontanati tanto rctta- 
mente^quanto dall'altra parte 
il Sole e diftante dal forame c 
manifefto, che fidila terebbo- 
no tanto quato c largo il Sole. 
Percioche li raggi che fono al- 
la cima perlai V. del i.delli 
clementi ^ona fra loro vgua- 
li y & i latiljambe due le parti 
della piftminc (àranno fra loro 
vguali Sarà anco ncceffario per 
la quarta del primo delli clemc- 
ti de Euclide . Che le bafi fiano 
eguali. Diucrfi qui fi fono affa- 
ticati per moftrarc la caufà del- 
la rctondezza della incidentia f 
& quefto e ftato fatto da loro 
con diucr(è ragioni . Alcuni 
affegnano qucfto fcmplicemen 
te alla rotondità del Sole , per- 
che fi come i raggi procedono 
dal Sole cofi b rotondità pari- 
mete dalla rotondità. Et la con 
iettura di quefte cofè la cauano 
dalli ecclillì del Sole.Pcrciochc 
in tempo delli ecclilTì del Sole 
riccuendoci i raggi del Sole per 
alcun forame in vn luogo tene 
brofò fi vederàla ba(è della pi- 
ramide della illuminatione in 
figura di comi farfi ombrofà 

in quel 




Libro Trimo l 5 
in quel modo nel quale li Luna copre il Sole. Se nondimeno aucfca ra- 
gione fuH'c rufticicntc coH prcflbi forame come lontano qucfti incon- 
tri di raggi tcndercbbono aila rotondicà^il cui contrario fi vcd.* chiaro • 
Altri inuefcigando più (bttilmente la cauià di qucda co/à prendono 
per cau/à la rotondità del Sole, ma remota, ma dicono che la caufà 
propinqua è la inter/cttionc de i raggi . ilchc acciò che fi vegga più chia- 
ro prendali vn forame triangolare che fia A.B.C. e fia la fupcrhcie trian 
golare nel corpo del Sole D.E.F.&: D.E. fra laba/c delle piramide trian- 
golare,chcsmcontraneldetto foramc> & ilari fi applichino a i Iati del 
iftcfib forame, & tirati diritti olerà *1 forame fijii(chiiio in G. Dipoi 
imaginamoci vn cerchio nel Sole che non lo circondi in tutto > al- 
quanto minore ilquale iìa K.L.xM.ilqualc fi auicini conia Tua circonfercn 
za alli angoli dei triangolo,traquc(lo cerchio vengono piramidi rotton** 
de. niuna delle quali per la flrcttc^za del forame può arriuarc al pùto G. 
alcune nondimeno arriuaranno al punto piji vicino al forame,il quale fia 
anco contenu to nella fijpcrficic del forame,come farebbe nel punto H. 
Perche l'angolo ^ella.piramid< terminata ned punto H. e maggiore dcl- 
1 angolo della piiimidc terminata nel punto G. per la 2 1 . del primo dclli 
clementi di Euclide . £glic arrcocofà certa chci rag^i della piramide più 
breue tirate in continuo > & diritto (c-gheranoi raggi della piramide più 
lunga A' che quei raggi,chc prima,che f uflc fatto quefto fcgamento era- 
no contenuti.^ rinchiufi dopp la iiucr/èttione contcngono> & rinchiu 
dono altri . Oca^Tcudo rotonda la piramide più breue fcguita che que- 
fto incontro fia fatto rotundo dopol (cgamenlo : come chiaro fi vede 
nclb figura , inquanto che quelle co/cApofibno dechiararein piano. 
Pcrcioche facilmente fi può intcndere,in che modo i raggi della pirami- 
de rotonda K.H.M. concorrano nel punto H. &fcganaou fuoradelli 
piramide triangolare fi allarghino . Pcrcioche Ce ì ragg'^che vengono dal 
Solcccntralmentc,iquali lònp più forti nel radiare, come farebbe QJ^* 
& QX^x^tfi cadcranno. Fra la prcdcttapiramidc rotóda , & /ccherà quel- 
li , come J)e i punti K.S. Dunque folo dopo quel fcgamento farà la pira- 
mide rotóda.Quellaimaginatione certo haucrcbbe luogo>fi: il Sole fuffe 
di figura in tutto quadra . Pcrcioche in elfo farebbe alcuno triangoloàl- 
Ic poteffe rifguardarc rettamente il forame triangolare , & il cirCoIo,che 
ciccaodaootl triangolo,dirctumenrc,del quale poteflc procedere la pi** 
ramidc rottonda^ ct>fi la rotondità del Sole non farebbe caufa di quefla 
, rotondità dell'incontro caulàta de i raggi . CJuinto poiché ne detto fc- 
gamcfìtóde i raggi quantunque apporti alcuno vtilc alla rotonditi, fia 
caufà totale di quella, fi vede di qui,che la piramide,che fi fa d3po inter- 
(cuiotie (ubico s'acc^uiftcrcbbe là roccndicà cioè nel fèga mento di auclle 
> A ? due 



DellaVeì-jpfttlua commutjcj 
diiepiramldi nel punti N.O. onero R.S. Perciochc cloche rufTc oltra 
N.O. onero almeno R.S. (àrcbbe compitanìentc rotondo . & cioche 
fuffe di qua dal triangolare : il cui contrario nondimeno appare . Per- 
ciochc poi vediamo' ri fteflo himc ì poco ì poco acquiftarc la roton- 
dità . Parimente i raggi X.C. V. & P.B.Z.fi applicano à i lati del forame, 
cfeguitanolafigura dì quello ch*è , certo chcquefli inchiudono tutti fi 
altri, che portono produrcla rotondità con Tuoi ragpi diritti. .Ec^uefto 
modo dunque di produre raggi non c perfetta caufà dell a rotondità. Ora 
perche la figura fpherica e vicina alla luce, & accommodata à tutti i cor- 
pi del mondo, come perfcttiflìma & molto conferuatiua della natura,& 
chccongiunfc tutte le parti compirilTimamcnte nel Tuo intimo . La luce 
dunque fé moue naturalmente àqucftij&acquifta quella aliadiftan/a tcC' 
minata . Si vede dunque manifeftamente da quefte due caufeycheillumc 
che parta per vn forame fi fa rotondo à poco à poco. Ilchc bifognaui 
dechiara rc^ . 

i ^ .i;pROPOSITIOì4E VI. 

Ogni putito del corpo luminofo manda [opriti medio i fuoi raggi in forma 
dimcT^ fphera , 

Qucfto fi pcoua , perche fc ogni punto della luce fi mette nel diafano 
L.'! .|, ' fi clifFundc circolarmente^ . 

Quando è fituato il punto nel 
laTuperficic del corpo denfb 
fi riduce prcrtb à (e in tanto 
fjjacio y quanta e la denfità del 
corpo,nel quale c fituato,duti 
queli refta la diffufione cmi^ 
Ipcralc , & qucfto (e intende 
nelle fuperficic piane. & fphc* 
riche , perciochc altramente 
auicne nelle concauc y ouelx 
concauitàimpcdifcc il lume, 
che non polla liberamente ci^ 
fe re ampliati^ • 




Il corpo luminofo, il punto jl è il punto del corpo Utnunofo il mex? ^ BX. 



D.E.alqualevannoi raggi in formadimc:^ iphera à i punti B.C.D.E. dal 
puìUo v^. & da infiniti punti di ejfj corpo ad infiniti punti di eflo mr^ . / 

PROPOSITIONE VII. 

1 raggi delle cofe vifibilìnon mijchiatamente iUujlrano il medio . 

Pcrcioche cglic imnifcfto>chc i lumi non fi confundono,c fi mi(chia- 

no nel mczo, che fi veggono , fe- 
condo il numero de i Limi . Per- 
,cioche molte candele ad vno 
[opaco fanno tante ombre quan- 
te (bno le candele. 

JL C^LLVCCU 

Se molti rufcelli concorrono in 
alcuna pianura tutte quitte acque 
Je mifchiano infieme,ne fi può cO' 
nofcere qlla di uno dall* altre. Ma i 
raggi del corpo luminofo no fanno 
qucfìo . perche rejìano in vn mo» 
do mirabile intieri in fe ficffi gli 
imi penetrando gli altri fenT^aaU 
cono fuo detrimento, come neW ef" 
fempioallegaiodifopra fi può vedere, da chi de fiderà far fi di qucjìacofa 
certo» 

PROPOSITIONE Vili. 
la luce forte nel leuare nafconde alcune cofe vifMifopra'l vedere & medio 

Qucflo fi vede ogni giorno per fperìcnxa. Pcrcioche nel leuare del 
Sole le ftcUe fmarifcono à i noftri cechi , ne fi veggono in tutto*l giorno, 
per la prefenza della luce del Sole,che'c vchemcntc . lacjuale occupa lut- 
tol vedere. Et i minori moti non fono femiti dal tatto , perche i mag- 
giori voluno tatto'Ifenfò inloro. Per laqual co fa quantunque le ftcllc 
non lucano meno di giomo,che di notte , & i Tuoi raggi arriuino à i no- 
ftri occhi,& fi moaino nondimeno non è comprefo quefte . per recccflo 
della imprcflionc del lume più for tc.Di qui fi vcde,chc quella e la caula di 
^ * A4 quella 




Della TerjpeTtìua commuìic^ 
quefla colà, che nel mezo giorno , colui che nel profondo dì Vrt pozzo 
ycdc le flcllc che perpendicolarmente li (tanno fopraM capo. Percioche'^ 
i /uoi racgi più dcfccndono nel profondo,che i raggi del Sole,che cafca- 
no alli occhi al pozzo, perilchc il Tuo moro cade Yòpra la noflra vìfta . 
oltre acciò di nqtte ancora auicne per la mcdcfima ragione, che le ftellc 
chq fono di la da vn grande Tuogo non fi poflbno vedere ccrtauìcntc • 

PROPOSITIONE IX.. 

La luce forte leuarido ffpya alcune ccJevìfibiH y le nafconde aW occhio yle^ 
quali apparcrebbono alTocchiOiChe ftffie nel luogo della luce temperata. 

Quello e manifefto . Perciochc leiiando vna luce forte (òpra vn cor 
po (colpito artificiofà , & (òttilmcnte le co(c (colpite non fi veggono, 
perche Tecceflb dello (plaidorc occupano la vifta . Similmente vi (òno 
molte cc(e, che fi veggono lucere nelle tenebre, lec]uali pofte alla luce 
non fi veggono . oucro meno luccno . fi come fi vede nelle (cjuammc de 
i pe(ci, in vno legno vecchio, nella velica di alcuni animali , & nel fuogo, 
ijìcdiocrc^ . 

IL L L F C C /. 

Laluce forte non fi intende in i/n modo folo. Tmiocherìccue più gra^ 
diy comeliriceuono tutte quelle qualità, di che fra iloro contrari hanno me^ 
come ne i colori il biancOyC^ il nero fono contrariy gli colori intermedij fo» 
nò mclti y iquali tutti comparati fra loro,riceuono il piùy& il menoyquefio fe 
fono piit , Ù meno vicini al bianco , ù: al nero . co fi quefla luce forte riceue 
il piùy ^ il menoy fecondo qucHa varietà favanj, & diuerfi ejfettiycome 
fi può vedere in queflapropofitione, (Snella feguente ylcquali dimoflrano 
contrari effetti , Tercioche i raggi del Sole in quella non ci laf eia vedere 
alcune cofe chevedeuamo fen:i^ quelli, perche eccedono le for^ del noHro 
occhio , perche il fenfoè corrotta dall'eccellente fai fibile, ma nella feguente 
i mede fimi raggici fa vedere in vn po^^^o quelioyche prima non poteuano 
vedere, pero non fen^a cagione dice la propofitione alcune cofe cioè quelle^ 
che fono poSìein vn aere coftilluminatOy che poffiamo vederle bene Jeiv^^a 
altro lume , ^ queSìe fono quelle cofe, che fono illuminate con vna certa 
proportioncyche corre^nde alle for^e del noHro occhio ò di colui,che vede» 
perche la mcdcfima cofa non farà viUa nel medefimo modo da tutti gli 
infchi,. 
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PROPOSITIONE X. 

La luce forte dimo/lra,che fono nafco^ 
He alcune cofe uiftbilì dalla debile, 

Quefto fi vede in ogni luogo • 
perche quelle cofc,chc nella memo- 
ere luce non apparcno, fono fcoper* 
te dalla luce più intcnfà & più forte. 
Queftapropolìtioncpare contraria 
alla precedente. Pcrciochc in qual 
modo la luce forte dimoftra alcune 
co(è,& nafcondc le mcdcfime? Nella 
precedente noi intendiamo Quella 
luce forte clic eccede la giuftapro 
portionc,&: occupa tuttala capacità 
del /cnfò . 

IL C^LIFCCI. 

K^.B.CD. è vn pov^Oy nelquale 
mirando l'occbio per li raggiy ihe vi 
defcendono diritti non vede alcune co- 
fe nel fondo di quelle yfopraucncndo il 
fole con ifuoiruggi^che fono quelli che 
vi defcendono oblichivede quello, che 
j^rima non vedcua^ 

PROPOSITIONE 

La luce del fuocOjche in vna materia di fiamma manda ifuoi raggi, pare di 
notte più grande,chedi giorno Jontanoydjc apprefso .. 

La chiarezza della fiamma pare minore di giomo,che di r.otte,perchc 
è circondata da maggiore chiarezza.. Nella notte pare maggiorc,pcrchc 
le tenebre effendo pofteprertbiquellalibcramc-tcciprcfcnta all'occhio 
m tuttol fijo circuito . pare anco minore apprclTo . perche la fiamma fi 
difcernedal lume ditfufo . Pare poi lontano maggiore. Perciochc la vi- 
lla per la diflanza non può difccrnere la fiamma . Per Jaqual colà fi prc- 
foita all'occhio indiftiiitamcnte, come vn grandclomioaro • 

JL 




Della Verjpettiua commutici 



Il C ^ L L y C C I. 

QueHo fi coìiofce chiaro da quelli ^chc vfano gì* occhiali , pcrcioohc intran 
do invna Chic fanone fiano accefc molte candele yfcni^ occhiali, li pare^che 
tutti quei lumi lo tocchino^mcttendoft poi gli occhiali le veggono tutte dijìin 
te,& perciò minori. 

PROPOSITIONE XII. 

J (olori de i corpi fi veggono diucrft pr(J]b la villa, per la diuerfità detta la- 
cCyche filcua fopra quelli, 

Qucfto fi vede chiaro in alcuni colorì , clic fi veggono torbidi in vna 
luce mcdiocre,& ne Ila Juce forte chiari,& (cintillanti, anzi di altra difpo- 
ficione nella luce ddSole,di quel che parcno nella luce della candela.» • 
Oltre acciò cjucfto fi vede chiara nel collo della cofumba. Pcrcioche 
cfTendo di vn Col colore: illuflrato dalla luce all'occhio fi rapprefcnta 
nondimjcno in varie, & diuer/cvifte didiuerfi colori , & difll-rcnti di (pe- 
cic . Perciochc non vcdendofi il colore, fc non illuftrato dalla luce, ricc- 
uc tutta la forza di moucrc l'occhio della luce , Però mouc la vifta con la 
mcdefima via con laquale più e meoò è illufthata mofla dalla luce • Ora i 
colori /òno più deboli nelle più forti, come cofà non compita invna 
compita . Pero il grado del complemento del colore nel moucrc, fecon- 
do la complclTìonc della luce. Alcuni nondimeno penfàno che in veriti 
nel collo della columba vi fiano diucrfi colori . ficomc dalle particelle di 
diuerfè penne fono diuerfc fiipcrficie che mandano raggi * Et fi come i 
panni di diuerfi colori tcflùti rapprefèntano diuerfi colori fecondo che 
diuerfàmcnte riceuano la luce, cofi ancora i colti delle colombe rifpctta 
alle varie mifturc dei colori, & della luce, fi veggono di diuerfi colori». 

PROPOSITIONE Xlir. 

la vtfta capifie là cofa nella medcfma perfettione, tu Ha quale è la difpofl^ 
tione di Ila luccyche fi leua fopra la coja viHa^C^ il medio,C^ la vifia • 

QMcdofc'guita delle co/c dette. Perciochc il colore mouc più for- 
temente nella luce più forte, & nella minore meno, allhora fi vedcrà che 
l'efficacia di moucrc parc,chc fia dall'if^cffa luce . il mcdcfimo fi deucin- 
tcdcre dalia parte dell occhio ndl apprcdcrc^ U del medio nel riportare»^ 

PRO- 
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PR OPOSITIONE xml. 
Il raggio della luce primaria, ^coftdd colore fempre ft d'ijlcnde in retto, 
CS perla diuerfità del medio non fi fa , come col diff under fi nondimeno . 

Quella luce fi chiama primaria , laqualc procede dal Iiiminofb perii 
raggi. Quella luce poi c fecondaria & accidentale ,laqualt viene da i 
lati tuora dall'incontro dei raggi,& obliquamcntc,& fidirt-'undcin ogni 
parte del medio, il colore ancora fi multiplica per li raggi,come chiaro 
li vede quando il raggio dcUoIe vàpcrvna tenebra di vetro colorata. 
Pcrciocheallhora peri efficacia della luce il colore fenfibiimcnte mada 
i raggi fopra l'obietto den/ò.ma quado alla lucc,ouero al colore fi oppo- 
ne vn corpo dcnfojcomcfiircbbc vn fpccchio è ributato da quello. Q^iaii 
do poi fi incontra nel più ò manco diafano fi parte dalla Tua rettitudine, 
& quafi fi /pez2a,& fi volge in obliquo . 

PROPOSITIONE XV. 
Il raggio della luce ouero del colore fi rompe alla perpendicolare per incori- 
trarfi in un medio più denfo fopra il quale non è la perpendicolare^ . 

Quatùquc habbiamo detcrminato di trat- 
tare qucft eco fc nel terzo libro della perfpct- 
tiua: nondimeno io ho giudicato, che fiane- 
ccfiàrio dirne alcuna colà in qucfto luogo . 
Ora la ragione del rompimento vniucrfàlede 
i raggi è la variationc della diafanità. Percio- 
che la maggiore diafanità meno refiftc. Ora 
perche più facile e al raggio il paflarpervno 
medio, che per vn'altro, e necelfario , che nel 
fecondo medio ciocin quello, ch'c piùdiflan- 
tc,(i ritroui il medio della proportionilità nel 
primo fito ciò è difimilc refiftcra : Ma il tran- 
fito'pcrpendicuIarc,chc intra , ouero vfciflc c 
fortilFimo . &. il raggio non pcrpcndicularc, c 
tanto più debole, quanto più lì allontana dal 
pcrpendiculare,& tanto più forte quanto più 
lì auicina . Quando dunque occorre il me- 
dio più denfo 9 & più refiftente e nccelTa- 
g^rio al raggio più forte fito. & più diritto, & 
più vicino al diritto . Pcrlaqual cofà acciochc 
iUraiifito per Io fecondo medio fiapropor- 

tionato 




^ DeuaTetfpcttma communc^ 

lionato al tranfito per Io primo il raggio declina ì quella linea perpcndi- 
ct/Iarc , lacjuale fi driiza nel punto del fùo calò (opra*! fecondo medio . E 
dunquemanifefto,chc'l Tito perpendicolare, e più forte non però per 
l'vfcire dal corpo luminofòanzi per lo cadere perpendicolare fopra'l me 
dio. Ne fi dcuc intendere, che'l raggio declini el fito più forte quafi 
per clcttisne, anzi il tranfito per Io medio pnmo. Efpintoal propor- 
tionalcà (enei lccondo,comc fi vede nella figura . ilradio poi del lumi- 
nofò, che cade perpendicolarmente (opra qualunque medio non fi rom 
pe,pcrcioche la fiia fortezza non può fiiperarfi dalPobietto di alcuna 
idiafanità . Pcrciochc più apertamente ogni raqgio moue cadendo nel- 
l'obictto rcttojchc obiiquamcte. Per effempio. Dal corpo In mino/ò per 
J'acrc cade perpendicolare A. G.L* A. C. cade oblico , & andcrebbe in B. 
^c'i xncdio foife firnilcjma fi rópc verfo la ppédicolarc D.C.& cade in E. 



PROPOSITIONE XVI . 



H 



// raggio della luce y onero del colore c piegato 

dal perpendicolare quando s'incontra in vn ^/^ER E 
medio più fattile^ . 



Qucfla /cguìta da quella di /òpra . Per- 
che il medio fircondo fa minor refiften-ACt5[V 
2a,la minore fortezza conuiene a iraggi,che 
cadono dal più denfò ncH'ifteflo . però Co- 
Ao rotti dal perpendicolare. Percflcmpio. 
fiail luminofbH.che fia nell'acqua^dai quale 
cade rettamente il raggio H.K. & oblica il rag 
gio.H.E. Iodico chcH.E. non procederete 
tamenteìnO ne fi rompe verfo la perpendi- 
colare appreffo P.E. ma quella cadendo in 
come fi vede nella figura . Equefla eia ragio- 
ne,perche le cofè in alcuni medi j pareno mag 
giorÌ9& in alcuni minori > come fi vederà più di /òtto • 

PROPOSITIONE XVII. 




In ogni punto del medio quanto è pik lontano dal medio In queHo fi tUcuc 
il raggio più multiplice . 

Queflo fi proua in qucda guifa, Quanto più dal Sole é diftante^flc 

primo» 



Libro Trimò . 



prImo,iI lume di quello dc/ccndc tanto da maggiore circórcrenra^òpoc # 
rione del Sole : & al contrario quato e più vicino al Sole, & lume defcen ' e? 




de da tanto minore arco . Dunque nel pnnto 
più lontano il lume e più multiplicato. ma per 
per la diftanzi più debole . il che fi dimo- 
llra in qucfta guifà : Prcndafi in vn corpo (phe 
ricoluminofb 9 il cui centro (la K duoi punti 
oppofiti A.B. Etillume (è'dirt'unda dalpuiito 
A. per Temi /peno, come fi vede per la fella di 
qucfto, il diametro del cui emifperio fiala li- 
nea C. A.D.Eglic dunque certo, che dal punto 
A.cadc il lume nel punto D.& in ninno più vi- 
cino al corpo lumiiio(b,come fcguita dalla 1 4. 
diquefto libro. Pcrciochc la linea C.A.D.c 
la contingente , & Fra quella , & la fpera non 
ve ne può cadere altra di me20,fi come fi pro- 
ua pcrladccimafcfta del terzo delii clementi 
di Euclide . oltre acciò fc fi prenderà vn punto 
/òpra l'A nel corpo luminok», come fiirebbe E. 
raggirando (opra Io /pacio oggetto , & il ter- 
mino dcIli raggi fia la linea della contingcntia . F, E. G.c certo, che nelh 
linea K. G. il primo punto alquale arriua il lume dal punto F. E. c il pun 
to G, & in niuno fiiperiorc , come dal punto A. nel punto D. & in niu- 
no più ricino al corpo luminofò . Et da ogni punto del luminofò , che 
manda il fuo raggio nel punto più vicino,il raggio s*i neon tra nel punto 
più lontano,& non al contrario caderà da tutto l'arco E. A.B.G. il lume 
nel punto G.ma in D. non venera (e non dall'arco A.B. La luce dunque 
riccuuta nel punto G. e tanto più multiplicata, quanto eglic più lontana 
dal luminare^ • 

PROPOSITIONE XVIII. 

.y> 

lalucedivn corpo è pik forte nel punto piuvicìno,chencl più lontano» 

La multiplicita della luce , onero del lume nel punto più lontano vie- 
ne dal conCQrfi> de i raggi,che cadono obhchi,& per con/cquenza debili, 
la luce poi nel punto più vicino ha fortezza dalla maggiore vnioie, col** 
fuo fonte . ilquale e mi nor^ . 



PRO 
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PROPOSITIONE XIX. 



le piramidi piàbreui, perche fono pili hreui fono in parte più forti deile 
più luiighCiChe procedono dalla, medcfma bafe,& in patte pià debili . 



Le piramidi più brcui,chc vcgono dalla mcdcfima bifc,in parte fi dice, 
che fono più forti delle più lùglie,& \ partcpiù dcboliic più breui:|>chc 
fono più ottiifcjcome fi prouano nella 2 1. del i . delli clemcti di Euclide, 
Nelle più oitu/è poi i raggi.nel cono lì intcrfècano ad aneolo più ottufò, 
& quado langolo ch'c nel cono c più ottufò,tanto più i uioi Iati vicindc- 
uolmcntc fi auicinano ài lati della piramide voltata. Per cflcmpio,fiaIa 
piramide ottiifà A.B. C. & fia allungata A.C. in D. & B.C. in E. eflcndo 
dunqye vgualc l'angolo A,C.B. all'angolo E.C.D. per la i 5. del primo 
delli Elementi di Euclide , perche fono alla cima . E neccflàrio che li al- 
tri dui fiano tanto minori,quato quefti duoi fono mag » 
giori. & quanto fono ancora maggiori tanto più vi- 
cino fiano a (e i raggi latterali . come C.D.tanto più vi- 
cini e al raggio B. C. & al contrario quanto 1 angolo 
D.C.E.c maggiore. Qucfta é proprietà della lucc,chc 
quato e più vicino vn raggio alla luce di vn'altro > tanto 
lia più forte . Tanto dunque per qucfta cau(à,guanto 
per quclla,ch'c ftata moftrata, nella i S.di (opra le pira- 
midi più brcq i naturalmente fono più forti. Al contra- 
rio poi nella piramide più lunga la luce nel cono e più 
vniu, che nella più brcuc,& per qucfta prcrogatiua fu 
pera la piùbrcue . Semplicemente nondimeno le più brcui Cono più for- 
ti per quefto naturalmente i monti fono più caldi, che le valli , quantun- 
que per accidente fi facciano più frcddi,cioein quanto^ che più fi auici- 
nano alla media rccione dell'acro . 

PROPOSITIONE XX. 

* • 

Tutti i raggi di vna piramide,che raggia cocomno in vn punto indiuifibile, 

Percioche (l'I cono della piramide e diuifibilc, JLH C ]^ 
fi metta c'habbia latitudine, & fi diuida la linea 
della latitudine in tre parti, la prima delle quali fia 
A.B.la feconda B.C. la terza C D. il raggio dunq; 
ifcui termino è A.B. non concorre col raggio il 
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cui termino c CD. ilchccfal/ò. E dunque ncccflTario, che IVItimo 
concorlò di fimili raggi fi faccia in vn punto matematico . 

IL c^LLycci. 

7{el punto matematico : il punto è di due forti matentatìco,& naturale, 
naturale èqllo , qllo che coft è chiamato uolgarmente da tutti corneè^Uquale 
ejfendo fenfibile fi può diuiderein parti , ma il matematico è definito quello 
che non fi può diuidere in pat ti . Et in qucfto concon ono i raggi della pira- 
mide fatta da i raggi . 

PROPOSITIONE XXI. 
Il lume fi ritroua pi/4 efficacemente nel centro , nel lumino fa concauo . 



Qucflaè la ragione. Perche da ogni punto 
del concauo i raggi perpendicolari, icjuali (bno 
più forti dclli altri > nel centro infiemc /corro- 
no. Per cjuefto le virtù dei corpi cclefti nasco- 
no più cificaccmente nel centro . & vicino à 
quello. Di qui viene clic quella habitatione fi 
dica clfere più cóuen ientc all'huomo la cu i com 
plelìionc più fi auicini, che fia polfibile alla fun- 
plicità del corpo fupremo • 



IL G^LLFCCl. 

\ : 

Quantunque quefla figura fia qui piana nondimeno fi dette con fiderare 
concaua . Di qui forfi ha cauato Tolomeo, che potcntiffime fono quelle ftel- 
Uycheci pajfano per ilnofiroZaniteànoiy&alli altri quclle^che pajfano per 
liloro Zanitc^ » 

PROPOSITIONE XXII. 

Ogni corpo luminofo fpherico illumina la fphera minore,^ il cilindro pari- 
mente minore più, chela metÀ . 

Pcrciochc /e maggiore e il diametro del luminofo, che non e il dia- 
metro del opaco , airhorai raggi, che cadono (opra li eftrcmi del dia- 
metro opaco > non nafconoda i termini del diametro lumino(bK.G.. 
.*i Pcrciochc 




DtUa Vcrfjfittiua ccmmur.c^ 

Pcrciochc fcciò aiicncllu Grtbbono cqililtaii* 
Iclincc, chccadono daitcnnini de i diametri^ 
tanto del corpo luminofo quato dcll'opaco.^c 
in ambedue le parti (àrcbbono gli angoli retti 
col diametro, &: per confec|uenza i damctridc 
^ i corpi inequali (àrcbbono vguali y lichc c im- 
poiribile. Naicono dunque da alcuno arco mi- 
nore, che non e rcniìilpcrio , come per cilcm- 
pio dall'arco À.B. la li^ca tirata ibtto della qua 
le fia vgualc al diametro dallopaco . Dutiquc 
dirfundendolì il lume da tutti i punti fra G.6c 
A.& fra K.& B.fbpra l'opaco . ic datpunto A. 
viene in Ce ncccfl'ario,chc venga da ogni pun 
to (upcriore al punto y che Ha oltra C. comé^ 
dal G. cade nel punto E.funilmcnte fc dal B.il 
raggio cade nel D. i raggi > che procedono da 
K.B.cadcranno ne i punti, che fono oltra D.(ì 
come il raggio dal K.cade H. Però quaiìTo più 
l'opaco e vicino al luminofò, tanto più chiatp 
lume lì diHìinderà. ilchc fi dimoflra al^amcn« 
te ancora di ^fbpra nella quarta ; di qucftatìè 
dimofWto , che dalla /ùperficie del}uciiinofqf 
le piral^Jdi /ono prolungate in ogni parte del 
medio oppofto . Quando dunque TopajfO c 
minore del luminofo fra le piramidi fatte dai 
raggi necefl'aria mente più della metà farà illu- 
ftrato. Pcrcioche /e non auenncfl'e qucfto. 
all'hora la piramide applicherebbe i fuoi lati 
alli cftremi del diametro All'opaco . Per la 
qual co/àpcr la i S.dcl tcrtio de Hi clementi d? 
jEuclideda ambe due Ic partifàranno fatti an-.' 
goli retti, & il trigono D.C.Z. contcneràpiu 
^iduoi retti . llchcq centra la 9^. del primo dclli ckmcnti di Euclide^ 
Più dunque della metà del corpo opaco fperico , ouero del cilindro mi- 
nore e illuminato dal corpo lumino/b iperico maggiore. Per laqual co- 
£ il Sole ancora illumina più della meta della I^una^ della tcrra^ • 




IL C^LLVCCl. 



^JknÌ9< quefiq vero^comc p vede chiaro neUa figura pare, che noidoue^ 
^J^OAjrw i reJpmQ 
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refftmo vedere vn cerchietto della Luna iliumìnatù nel tempo deBa coniun- 
tionc col Sole ]e fufie^ero^che noi vedeffi.no U metà della Luna,come imprtt 
dentemente dicono molti, percioche mettendo il no fio occhio nel punto Z. 
riguardar la Lunay che intendiamo per lo cerchio Ù.H.E.C, la vediamo folo 
alla lineali. E» eh* è la parte ofcuray& non potiamo vedere alcuna parte 
della illuminatayche la ofcurata per la ragion contruria è quella con laqualc 
fi proua ^cJ)e il Utminofo maggiore illumina ì*opaco minore più della metà. 

PROPOSlTiONK XIII. 
Vomhra efjere minore del corpo ombro/o minore del lurmnofo , come eUa i 

jvguale di vno vgualc, ^ del maggiore maggiore^ . 

•Qucrta c manifcrta dalla precedente . Pcrciochc, /ci luminofò c ma^ 
giore dcirombro^ò,rombro(b c illuminato più della dia metà,& l'ombra 
prc cede dalla parte non illuminata > & è dunque minore del minore • Se 
il luminofò c vguale all'ombro fò é illuminato ygualmentey& Tcmbra fa- 
ri contenuta fra le linee fra loro vgualmentediflanti. dunque l'ombra 
farà vgualc al luminofò. fc finalmente il luminofò farà minore del cor- 
po ombro fò>minore parte dellombrofò fàrailluminatay& dalla maggior 
parte farà prodotta l'ombra. & per queflo fi diflcderà in infinito fcmpre 
maggiore. Quello fi deue intendere cofi delle ombre fatte in piano, 
quanto della larghezza delle ombre . 

K^cHo fi vede chiaro in quefla figura che noi li habbiamoaggicnta^. 




Della Terjpettìua commutici 

pROPOSiTioNE xxiirr. 

VìDinbrofo fperko minore del luminofo manda l*cmhra piramidale yl*vgHa» 
le in forma di colonna il maggiore cuna c2r voltata piramide infinita. 

La ragione di qucda propofitione fi caua dalle fìipcriori . Pcrcioche 
per la 22. c manifcfto,chcrombro[c) minorcdcl lu mino (b, come la terra 
cfal Sole è illuminata più della metà. I raggi dunque; che vengono dal lu 
minofb nellombrofonon poflbno ciìcre cquidifbnti . Perciochc toc- 
cauo il cerchio nelle dlremitadidi vna linea diflefà (otto di alcuna cir- 
conferenza minore di vn mero cerchio, nonnellaedremità deldiame* 
tro . PcrIac|ualco/àli angoli oue fi toccano non faranno retti perla i8. 
del terzo del!i clementi di Euclide . Ora defcendendo i raggi della mag- 
giore grandezza . é necellario» che li angoli liano minori de i retti, iqualt 
ibnoconlliiuici dai raggi della par te della predetta Hnea diflefà fòttoal 
luminufb più lontano.. Dunque ]>crla vndecima conimune fcntcnza 
concorreranno ncccflariamcnte aqucUapartc. 5c poi faranno vguali } 
fra loro lombro/b , & il luminofb > t raggi ncceiTariamentc caderanno 
nelle eftremitadi del diametro ombrofo . dunque faranno fra loro equi- 
diflanti y & no.i isai fi toccheranno : ancorché fullcro tirate in infinito^, 
per la deflnirionc delle linee parallele. Se dunque lombrofo farà mag- 
giore è nccc(Iàrio,chel ombra di queflo ne fìa di contraria di/pofltionc 
con laprima,però farà di vna piramide riuoltata fecondo la longitudine 
& latitudine, laquale figura da i Greci KA^dS^tiÌHf^ dico quefto però 
quando auienc,che1 luminofò e nel medefìmo piano col ombro/o . 

I I L G ^ L L r C C I. ; 

QueHQ fivedechi^roncUa figura di /opra oltre quello ch*è nella dichia— 
ratione^ . ^ 

PROPOSITIONE XXV. 

Che l* ombra è lume diminuto . . 



Queft^c chiara per la quarta di quefto . Perche quantunque lopaco» 
impedifca il paflare diritto & principale della luce . non però può vieta- 
re, che la luce fecondarla non fi difRjnda. d'intorno intorno. L'ombra 
dunque c.vna.lucediminuta.cioèouc è bpriuatione della luccpri maria,, 



^dimi? 
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^dimlnutìone della /ècondaria . In queftoJc tenebre Cono difTercnti 
4iU'on)bm>(c però è poillbilc ricrouarfi in luogo alcuno . che le tenebre 
{òinQ.oue non e alcuno lume. Pcrciochc io nonfò fcalcuno corpo del 
mondo poda impedire in tutto priuatiuamctc il tranflto della luce . non 
fitrouandod alcuno corpoychc per natura fu primo di lucc^ouero^il- 
meno niuno corpo poda impedire lo fplciidorc della luce fecondano^ . 

ILG^LLfTCCI. 

TerqueHa cagione dijfvro i^l'Euangclifii dell' Eclip fi del Sole nella inptte 
éi ChriiionoHro Signor che le tenebre furono [opra tutta la terra per di- 
moHrare che fu il mancamento del lume del Sole non per interpo fittone di 
gUuno corpo t talché leuaton/ia diurne del Sole non vireHò ninno lump fé- 
condaxioy ^ per cottjèquen^a vi rcQaro fido tenebre^ . 

\ 

PROPOSITIONE XXVi^ 

"Oumo il Sole è più vicino alla Luna,tanto più la illumina intenpHai & 

eflenfiuameutc^ • i 

rr / 

Che la illumioi più intenfiuamentcè mamfcflo per la dccimaottaUì 
del pre(cnte,che poi cflcnfmamente prima è chiaro per la vigcliaufccon 
dadiauedo. Pcrciochc la /pera del Sole qdi gran lunga maggiore 
della /pera doUa Luna. Dipoi perche la Luna è inchiufà djticpiramidi» 
che Cono fatte da i ra^gi y che vengono dal SoIe> per quello qiunto più 
fàràvicÌDa.alSolc,(àracjrcèn<hiààr.piiittiidc tanto più breuc • perla- 
qual colà tanto maggior parte di quella /ara illuflrata da (Juellaìimagina- 
moiì alcuna piramide liiii qa Fatta da i ?aggijjcl del Sole « come /àrebbe 
la piramide A»B«G. icut lati tocchinola Liiina nei punti C.£. che /òno 
termini deHarcoC.D.E. Dico che i latid;.lla piramide piùbreuc non 
può toccare le parti c/bremc dcWarco CD. E. Pcrciochc venendo dalla 
mcdciima baie bi/ògoa^ebbc che follerò vgéiali . Dico parimente , che 
i-Iqti ddbi piramide più brcue uon putiuoatòccar^ le parti c/lreme del- 
ibo tniiiore« diC. LK!£.conieiàrebbé2.^. L Perche cimponìbilc^ 
che i raggi prodotti preti •ccmini Z«L concorrine t< ùcciino la pira- 
mide . Pcrciochc (e U FarantiQ più brcuc prima (coiranno i lati della pi- 
ramide più lunea dipoiconcor rcrajino nel vno y ilche e inipoilìbile pro- 
cedendo ambedue dai medciìmitern\ini. y^iè dunque manifedoy che 
Qu^do 1 lati dcUajKfAiiitck più breuc non poffono toccare i termini 

B 2 nella 
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nella circonferenza nella Luna,chc fono toc- 
cati da i fianchi della piramide più Jung) non 
i termini minori <li cjueiic circonferenze : ne- 
ccflfariamcntc i lati della piramide piìtbreue 
toccheranno i termini delle maggiori circoli 
fcrenze . Per lac]ual co(à quando il Sole c piìl 
vicino alla luna, tanto più la illumina intenfi- 
uamente,& eftenfiuamcnte. Quanto poi>che 
non fi vede ne' la coniuntionc della lunaef- 
(Indo vicina al SoIc> auiene da quefto, per- 
che le parti della Luna fupcriori, & incontro 
al Sole e quella,ch e iUuniinata,& mentrc>che 
fi alluntaiia dal Sole, /è ne vede poca parte di 
(]ucila finche iìa aluntanata in tutto dal Sole • 

PROPOSITIONE XXVI. 

Ogni corpo viftbile ha raggi, 

Perciocheil raggio altro non c che la /pc- 
eie della cofàvifibilc fatta la prodottionepcr 
diritto • Si dice nondimeno, che i corpi lu- 
minofi principalmente raggiano . perche co 
i (boi raggi illuftcano gli altri corpi , & fpc- 
cialmcnte il Solevi cui raggi (òoo icnfibiU . 

PROPOSITIONE XXVIIL 

La vifione fi fa per U linee de i raggiyche rcf-*i 
tamente fi lenano /opra t occhio . 

Laqual cofàc manifcfta. Pcrciochc Icle- 
^ecie della co/à vilibiJc diftantcmcnte non- 
imprimcfTcro nellocchio , locchio non ap- 
prenderebbe diftantemcnte le parti deliaco- 
là . ne può clTcrc diftintione de! le (pecie par- 
tiali , che rapprefcntano le parti (e non per le 
lince rette . Lacjuakofà fc tulfe altramente 
confundcrcbbono infiemc . & rapprelcntc- 
rcbbono all'occhio U colaconfuiàmento*^ 

oltre 



IthroTrhno • ri 
oltre acciò leuatCYu le lince rctcc tra la cofà rifibile. Se la rida ceflàil 
vedere . Difnquc l'oppofito c cagione dell oppolìto . 



PROPOSITIONE XXIX. 



Vocchio non capirebbe la quanthÀ fe non fujfe rotando . 

.* Per molte cagioni fu nccelTàrio, che l'organo vifiuo fullc rotando > 
Pcrciochc elTendo ncccflària la velociti del moto,& del rcuolgimcnto 
dell'occhi per vedere le cofc moflc, che li Cono rapprc/cntate y non vi era 
alcun'altrafigura più accommodata, chela (perica. Qucfta olcrcaccio 
clTcndo più capace di tutti i corpi , che fono circondati da vguali circon* 
fcrcnzc,& pcrfcttilllma,in quella fòla Ci potranno vnirc, & accommoda^ 
re tutti i corpi di qualum^uc forte commoda, & pcrfettillimamcnte,chc 
ù polTaiio vedere. Ma Ce l'occhio fune di altra fìgura> come farebbe piana 
non Ci vedercbbe alcuna cola , che fude di maggior quatità dell occhio in 
vn Coi (guardo . ilchc e manifcftamcnte falfb . Fercioche la vifione di- 
ftinta fi fa fole per le lince de i raggi, che rcttamétc, cioè pcrpcndicolar- 
méte végono alla fupcrfìcic dell'occhio la» 
eguale fuMc piana farebbe chiaro,che niune 
lince pcrpcdicolari vcnirebbono (òpra qllo 
fc nò da vna fuperfìcic vgualc a lui. Mcttafi 



per impolfibilc , che la luperfìcie dell'oc- 
chio piana fia A»B. & la cofà vifla v^ual- 
mente diflante da lui fiaylìaC. D. & dai 
punti A.B. fìano tirate le lince perpendi- 
colari A.C. & B.D. nella colà vifla . Ora 
ftando la fìippofìtionc ) pcrciochc di qui 
non fèguita alcuno inconueniente. TA.B. 
& CD. fi predano come parallele. & A.C. 
&B.D.riano perpendicolari al cono,& al- 
l'altro piano . per la propolìtione fcxta del 
Tvndccimo dclli clementi di Euclide feran 
no parallele. & perche li angoli para'k lo. 
grami A. D. fono vguali perla decima com 
munefcntcnza,perchcfbno retti ne fegui- 
ta>che i lati A.B. & CD. fiano vguali per 
lavigclìmaquartadel primo delli elementi 
di Eudide . & cofi la cofà vifta non ecce- 
derebbe la vifta,& fc'l piano,oucro la linea C»I^.ri prolungaffcper cìiri^- 
I B 3 to,& 
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DellaVcrlpiiiifta eòmki4n(Lj) 
to, & in continuo non iì vcclcrtbbepartcakuna dicjuclla . La (iipcrficie 
dunque dell occhio noncptJr«>ma fpcrica-. ataii.ccntroiì foilconcor- ' 
io delle lince de i raggi , da vna gradczza molto maggiore . di quello ch*c 
Jocchio. 

PROPOSITIONE XXX. 

'Hecfjfariamcìite ft ricércano corpi di diuerjt dij^fitioni alla fabrica del- 
*-''f occhio, 

'^'Perciochc'quella parte nella quale confi flc, & opera la parte vifiua cC- 
fendo tenera, & talc,chcfacilmentepuò elfcrc ofFc/àpereffcrc tra/parcn 
tP|& di natura acquea . laqualc fc non fufTc coli non potrebbe,nc conuc- 
nitc; alla fòttigliezza dclli /piriti » che vengono dal ccrucllo per dare vita 
alli occhi . ne in quella partèfc non fuHc fottililfirnij^ purillìma potrcb 
bc rendere ò rappTcfèntarelciri-.agini , onero le ipecic ricctintc . Perlai 
qualcofà acciochc quello humorcfi confcruaflc nel (uoeffcrc . & fufl'c 
dififcfb da qualunque Icfione. &: corrottione fu a prouiflo dalla pro- 
uidenzadcU'opifice Dio . Quello humorc lì chiama chriftalli no, ò gla- 
ciale per la fìia trafparen2a,& perche é alquanto /pcffo . Quefto giace nd 
mezzo dell occhio in modo di vna picciol (pera bianca fc hiacciataal:juan 
to.cioc che fi piega alla 6gura Icnticularc, de perche e humido patifle dal 
Ialuce,& quello nó (blo per la limpidezza, ma per la pallìbilità dd CcnCà^ 
& perche e (bttile facilmente fi moue,&riceue li oggetti . Finalmente 
per la (peflezza Tua ritiene quelle cofc, che fono riccuu te da lui in tal mo- 
do>chenon torto fijaniicono . Vn'altroh umore poi nella parte di die- 
tro contiene quello nel modo > che l'anello contiene vna gemma. Quc- 
fio, come vuole Galeno fomenta nutrifTcilcriftallinoper elfcTcal- 
alquanto più fi)ttilc,& fimile al vetro Iiquefatto,fi chiama vi creo. Qiicfti 
duoi humori/cparati fra loro > con vna certa fi) ttilc tunica, laqualc per 
quefta gionc e chiamata aranea , laquale circonda ambi duoi quelli, & li 
riduce comcinvna (pera . Vn altro humore poi circonda quella fpera il 
quale fi chiama albugineo , ilquale vogliono alcuni, chefiaefirremento 
dcll'humore criflallino,&: è fimile al bianco dcllouo, eliquido,&alquan 
to tenace . l'officio di quefto e il cenere humido il criftallino > acciochc 
non fia corrotto dalla ficcità della tela^che lo circonda,irriga tutto l'oc- 
chio . &: diflfèndc il criftallino dalli accidenti eftrinfcchi . Vna certa tuni- 
ca poi den(à,pclolà,ne molto tra(parcnte,pcrche e tenuta fra termini prg 
fìniti,& e coiifi;ruata nel giufto temperamento del calore circonda Inii- 
more albugineo . Quefta tunica e chiamau vuca p perche c negra come 

l'vua . 




Libro Trimo* 1 1 

rnxa .&o(curai(bpradettihuinori. ilchc (cnon fuHc fatto nonfipo- 
trcbbono ritenere le (pccic vifibili in quclliifi come non li potrebbe fer- 
mare ancora nello /pecchio,fc però nó vi foflc pofto il piombo adietro. 
Et accioche le /pecic vifibili potcfTcro eflcre riccuutc e torata con vn fo- 
rame circolare il cui diametro c qua(i vgualc al Iato del v|uadrato , che fi 
può formare dentro nel cerchio grande della fperavuca . Et accioche 
quefto humorc albuginco non vfcillc fuora per quello forame, è circon 
dato da vn' altra tunica ferma come vn corno>&ac- 

qioqhc per quella pofianopaflarc le /pccic e trafpa 

rcntc,& per qucfta cagione c detta cornea . Qu^cfta 
tunica aboraccia tutto l'occhio, ma è trafparcntc 
folo fopra I forame . nelle altre parti poi e più don- 
fa , & più (oda . Finalmente vi è vn altra tunica, la- 
quale fi chiama confolidatiua, ouero congiontiua . 

Qucfta tiene tutto l'occhio nella /ìia di/pofitionc, 

& congionge tutto l'occhio col capo > & circonda tutto Tocchio fino al 

forame ouero parte della cornea , eh c trafparcntc. Et da quelle cofc il 

vcde,chc l'occhio é fabricato di tre humori,& di quattro tuniche. Oltra 

poi che ricercano quelle co/c più diligentemente , & che ne fanno par- 

ticolar profciìonc dicono, che l'vuea nafcc dalla pia madre la cornea 

dalla dura madre . Dicono parimente, che 

confla di tre humori , & di (ètte tuniche il 

che auuicnc per quello , perche diuidono 

tre tuniche ne i luoghi . La prima e la con 

(blidatiua, ouero coniuntiua. dipoi la parte^ 

dinanzi della cornea , chiamino cornea & I 

quella di dietro (clirotica, la parte dinanzi 

dcU'vuca chiamano vuca, & quella di dietro 

fècondina. coli la parte dinanzi dcll'aranca 

ritiene il fuo nome. & la parte di dietro la 

chiamano retina . (krà forli benc,che lalcia- 

mo à i medici la disputa di quelle colc.H 

può nondimeno vedere in quella figura in 

che modo l'occhio Ila fituato (opra 1 neruo 

Qptico, & coitele tuniche nafchino dalle tuniche del ne ruo , ficlihu- 

mori tengano dal ccrucllo. Noi qui ricerchiamo folo quelle cofcjchc 
pertcngono alla ccauricità,& conccntricità, ouero al rompimento . & 
dircttione de i raggi . ^ 

B 4 PRÒ- 
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PROPOSITIONE XXXI. 

che alcune partì parti dtquelle, che cojlituifcono l'occhio mancano nccejpt"^ 
riamente della figura pof ertamente fiterica . 

Percflcmpio :la confò IicIatiua,cioc l'albugine, oucro quc[graflfb,chc 
circonda l'occhio Ce circondaffe tutto l'occhio , l'occhio non vcdcrcbbc 
coia alcuna, perche manca della iftcflia diafanità . Similmente 1 vuca h* 
vn forame nella parte dinanzi fimilmentc il glaciale mancadellaperfct» 
rotundici delia ipcra:^* 

TLCsALiyCCr. 

Tutte quefle cefi: fi leggono nella figura deW occhio poHa di fopra , éf 
in quelle che feguono, 

jPROPOSITIONE XXXir. 

EglièneceJJariOfChe la dualità delli occhi fi riduca alTvnità. 

Gli occhi fono duoi per la bontà del creatore, acciodie fc occorreflc* 
alcuno impedimento ò danno ad vno potelTìmo goderò la luce co l'altro, 
fcnza la quale ljnoftra,vita non farebbe differente dalla morte. Dalla 
parte dinanzi del ceruello nafcono dtioi ncrui .che fé ne vanno diritti alla 

parte dinanzi della fàccia, quefli fi vni- 
fcono inficmc,& fi fanno vn (o\ neruo , 
& poco dipoi di nouo fi diuidono in 
duoi fimili nerui optici in tal modo y 
che mutano il fito.&il deflro diucra fini 
ftro,iquali come rami vfcifconoa r dooì ' 
forami concatitfòtto lafrontc,ne iqua- 
li li occhi fono contenuti, & intrano im 
quelli per alcuni piccioli forami , & di- 
poi fi allargano . & fbpra le fìic cflrcmi* 
ttdi fono accommocfati gli occhi . Per 
Itqual colà le fpecic ddiccofc vifibilf 

fono riccuutc per anibiduoigliocchi^ 
Ora fc quefle fpecic non fi vni/Tcro , vnacofa fola parerebbe due . come 
lipuòvcd?rc.chiaro mettendo rn dito fotto ad vno de gli occhi. &lc. 

uandolo 
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uandolo dal fùo (ito f ma /blcofà pare due 9 perche le /pecle riceuutè per 
ambi duoi gli occhi non fiTnifcononel nerito commone. Eglicdun- 

2ue neceffario > che le fpecie fi vnìfcano nel neruo commune . Ùche noi 
I haucuamo propofto di modrare • 

IL c^iiyccj. 

Quelle co/è fono trattate dalli anatomifli, & particolarmente da Galeno 
7tc i fiioì libri ddl'vfo delle parti del corpo humano . 

r PROPOSITIONE XXXIII. 

EgUèneceffario , che dette Jpei e , cì?c coHifidfcono l'occhio fiano alcune fra 
loro eccentriche^. 



Percioche ilcono dcHa pirami- 
de de i raggi cHcndo imaginabilc 
nel centro deirocchio fè non ▼» 
fufTe alcuna diuerfità della diafa- 
nità i raggi 9 che concorrono in 
quel centro>& procedono più in- 
nanzi fi /ègarcbbono nel centro ^ 
òc la de{lra parerebbe fini(lm)& la 
iinidra deflsa ; ma accioche la co- 
/à vi ila fi vcdefle fecondo il fiio fii- 
tOy figura & ordine delle fiie parti, 
l'induilria della natura fece 9 cht 
i'humor chriftallino haueflc il me 
defimo centro con lacornca>& cò 
.Hiumorc albueineo > accioche le. 
Ipecic vifibilijcne pafTano per quel 
le non fi fpezzafiero auanti^che ari 
uaflcro alla virtù, fcnfitiua > che fii 
ritroua ncirhumor glaciale. Di- 
poi incontrandofi ncll'humorc vu 
treo fece quello ecccntrico,accio- 
(q\ìc auàti i raggi arriuaficro al ccn 
tro dell'occhio, perche è più fòtttlc del criftallino,i raggi fi alfàrghmo m 
oueIlo,& fiano retti dalla perpendicolare, & di li per la via ddli Ipiritilc 
fpecie fiano portate fino al luogo del giudicio interiore^ . 

PRO- 
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PROPOSITIONE XXXVII- 

lavìfmc fifa per queflojpcrchencl glaciale èordinatala lp€cte,ft come 
è ordinata la cofa di fuora . 

Eglic manifcfto, che la piccioiczza dcl^lacialc non impcdifcc cjucfto, 
perche tante fono )c parti della minima cjifantc (òno della malììma quan- 
tità,ò grandezza della mcdcfima fpccie. 6c Icfpccicvifibili lenza materia 
fonoriccuute.Dunquc tutto qllo vifibilc chc/i vede, le fuc fpccie fono 
riceuutcdiftinte,& ordinatamente nell'huméfrc glaciale, ilche fc non 
auenneflc l'occhio non vedercbbediftintamcnte. Pcrciochcfele fpccie 
di due parti della cofà.vifibilefulVero riccuute nella mcdcfima parte del- 
i'humore glaciale, non fi cono fccrcbbono le parti della co/à di ftinta- 
mcnteperlaconfurionc delle forme, che mouercbbono l'occhio nella 
medelìma parto • 

PROPOSITIONE XXXVIII. 

Si comprende la cofa vi filile perla piramide de i raggi . La certificatone di 
quefla cofa fi fa per traj^ortare l'ajfc fopra la cofa vi filile^ . 

Percioche la piramide dei raggi imprefTa nell'occhio dalla co(à vifi- 
bile rapprefcnta lacofàallocchio ; mala ccrtificationedcllacofarifapcr 
volgere 1 occhio fopra la colà , laqualc è bafc della piramide . Perciochc 
cjuantunquctutta la piramide lia perpendicolare fopra'l centro dell'oc- 

^io,cioe (òpra l glaciale non però fopra tutto l'occhio però quella fola 
e perdendicolare,che fi chiama:a(re,& laquale non e fpezzaia,& "prcfen 

• fcnta la cofa efficacemente . E lialtri raggi quanto fono più vicini a quel 
la tanto più fono potenti. & forti nel raprefentare . L'occhio dunque fi 
uolge à qucfto , accioche la cofa , che fi rapprefenia fotto la piramide fi 
difcerna dall'occhio più chiaramente per quella perpendicolare, che fuc 

^celfiuamente fi Icua ; Euclide parla di quefta certezza , quando egli dice 
chc'l ucdere, che niuno uifibile lì uede tutto inficme, ma per la mutatio- 

«^le della piramide. Dunque uedcndofi ogni co(à uifibilc fotto la pira- 
niide,il cui cono fìa neìlocchio, & la bafe nella cofa vifta,nc fcguita, che 
-CIÒ che fi uede fi uede (òtto un angolo. , 



PROPOSITIONE XXXIX. 
che non fi vede la cofa fotto qualunque angolo . 



Non: 



Uhro Trìmo • l % 

■ fanìtà . Pcrdochc fecondo la Ic^gc dclli (piriti fi fa corna fìno ài neruo . 
- Per c|uc{la cagione la piramide non fi conipilTe nelloccKio , & la viTione 
ilfi fa /otto vna piramide troncata^À: fotco vn'angolo imperfetto » 

PROPOSITIONE XLI. 

taded'matione angolare de i raggi gioua al capire la quantità . 

Qucflo e manifcflo. Percioche'pcrla difpofitione della /pecie net 
'glaciaìc <i riccuelacognitionc ddiaco/à. Quando dunque più i raggi 
.declinano all'angolo più acuco , tanto più le Ipecic fi vni(coBo>e (Iringo- 
■o in ficmc . La onde per con(cc|ucnza e neccifario, che <c non vi e al tro 
impedimento^per quella caulà la quantità della co/à pia minore nell'oc- 
chio . Per hqual coGl quantunque la cognitionc dcllangolo fbtto'l qua- 
le la cola lì vcdcf gioui al capir la cola ^ non pero baila> come diremo più 
à bado . 

PROPOSITIONE XLII. 

Lavìfme prende maggiore fori^ p^r li raggi, che ftleuatio fopra rocchÌQ, 

Che la vifta prenda forza per li raggi , che obliquamente procedono 
dalla co(à vifibile , e manifedo. Perc<oclicquantunquc principalmente 
la viiìone fia certiHcata,& diftinta iblo per li raggi perpendicolari ncH'oc 
chio : e nondimeno colà ccrta,che quantunquc,qualunquc punto Ugna- 
to nella colà vilibile per lo Tuo raggio,che tocca perpcdicolarmcnte l'oc- 
chio y fìa viito : nondimeno (come dalle cofc dette e ^'manifefto) occupa 
tutu la pupilla^come baie dclb piramide^dcllailluminatiouc per mezo 
de i raggi oblichiyche vengono dal medcfiino puntoy iquali incótrandolì 
in vn medio più denfb nella fuperfìcie della pupilla Ci (pezzano nella per- 
ipendicolare , & di qui aiutano la viiìone diritta ^ Pcrcioche i raggi per- 
pendicolari fono quelli, che lìgnoreggiono > & quedi oblichi li portano 
aiuto . Oltre accio eghc manifcfto,chc &: jla vifione e accrelduta da 
<]ue(li raggi oblichi . Pcrcioche egli e manifelloper la (perienza ,,che fi 
veggono alcune colè fuoradwlla piramide de i raggi . Quello e che l'ao- 
^olo della piramide de i raggièdiminore latitudine di quelIo>che lo no ìc 
cofèjcliciì poUbno vedere in vna occhiata . I raggi dunque di quelle colè 
XQCcano l'occhiojàt lo moucno per li raggi retti nelFintrare nell'occhio. 
& che declinano al centro dell'occhio . talché quelle colè fono ville do- 
bilmcatc dall'occhio. Per U qual colà la viiìone c ampliata per quelle 

cole- 



DclUVerf^cttiud commutici 
■ coCz . Quelle cofc nondimeno che ibno per mezo ro<fcbio,{òno rcpri- 
(cntatc più vchcmenccmcntc . perchefbno apprcfè^ &:rcQa>& obiù;!- 
camcrue . Perche cagione poi il plinto prcicntato per dtuerd raggfLII 
vegga in vn fbl luogo>ciirani nel trattato de i raggi (pezzati • 

PROPOSITIONE XLIII. 

Voperatìonc del vedere nclT occhio apporta dolore^ . 

'Qucfto fi proua cofi . Perche ropcratione nella vifta e di ni fbl gène 
re: fi»: l'opcrationc della luce fbrte)& che fupcracfcnfibilmcntcdioffria 
& di dolore,ne (èguita^che tutte le operationi della luce iìano tali>quan 
tunquenon (cncaucdiamo. Di qui viene ancora, che niuna co/à Yili- 
bilc.c di tanto diletto ail occhio^cheperlo continuo mirarla non fi ftan- 
chtydclla quale Ihnchezza pare>che ne Ila cau/à Thaucrla mirau per ladic 
tro . Vi fono nondimeno alcuni, c'hanno diuer/à opinione . Perciochc 
lacòGfcnfibiiecflcndolaperfettionedcl (èn(b di qui ne viene,dicono 
ellìyche ncH attiene de! (cntirc non vi fiacofìalcuna^che l'offenda, ò cor 
rumpa,(è non fiaimmodcraco,&: eccellìuo.Ne admcttono quefta ragio 
. ne,che Te il (enfi bile eccellete oHì'nde^dcbba otfendercil mediocre anca« 
ra . Perciò chc'I moto vchcmcnte grana, offende, & il mediocre gio- 
ua , & dilata . Quello dunque che qui fi propone>ii deuere/lringereal 
prolungare di qualunque viiìone, non intendere di qualunque brcue 
guardo . 

PROPOSITIONE >fLIIir, 

Matematici mmmtié^ U vijia f$ fa pcrli raggij€heldmpe^ìafìo>dahr 
Coccliio mettono vna cója foumhkT^ . 

Perciochc la vilìonc li Fa nel modo,c habbiamo detto per loquale fi 
pollino faluare tutte le apparenze,cheaucngono intorno la ui(la.Duf>> 
quccfòuerchio ilmettcìci raggi in quefta guifà ilche io dico per l*opt« 
Jitonc dell auttore della perfpettiua . perciochc altramente fentc Alenili 
^o intorno li afpctti,altramcnte fcntono i Platonici,& altranwntc i Filo»- 
ibfi . che trattano le cofè naturali : jn molti luoghi dimoftrano, c'hanno 
altra opinione , &c altramente pare che accenni S.Agoftino,quando dice 
che la uirtù dell'anima opera alcuna cofà neiraniina altramctc di quello» 
che fin hora e ftato inucftigato . 

/ L 



lihroTrtmo*. 
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IL C ^ L L y C C I , 

Qm negano li ojferuatori delle flellcychenoè merauiglia , che da diuo fi in 
diuerfi paefi in diuerfe na^ioìii dell'anno , ft ritrouino diuerfi moti dei 
pianetiypercioche dalla maggiore,è minore grò fit:^:;^ ò fotiglies^a, dell'aere^ 
più è meno fono rotti i raggi , per mc:i^o de iquali fi veggono, ^ fi oficmano 
te nelle,& in qualunque modo fial* acre non fi poffonoofieruare veramente 
le Sìelle per la medeftma cagione^ . 

^éUkf PROPOSITIONE XLV. 

T^ttii raggi,d)e lampeggiano dali^occhio & fi Iettano fopìaNcchio è impojji 
bile che haHino al vederci . 

Pcrciochc mcttcndofi , che i rnggi iifcifcano dfall'occliio fòpra la cofà 
uiHbilc, & qucfto fin clic tocchino, oikro ritornano all'occhio, ouero 
nò,fc non ritornano,non fi ta la iiilìonc per mczo di c]uclli,non ufccndo 
l'anima dal corpo, /e ritornano in che modo ritornano ? fono forfì clli 
animati ? fono ford tutte le co/c uiiibili,comc li (pecchi , che rimandano 
i raggi ? Ora quantunque noi conccdiamo,che ritornino all'occhio con 
la forma uiiìbilc, nondimeno ufcifcono indamo. Pcrciochc l'ideflalu- 
cc,ouero la forma uiiìbile perla uirtù della luce fi di/fundein tutto'I me- 
dio,non c dunque ncceflàrio,chc lì ricerchi il raggio come nùcio. Final- 
mente in che modo alcuna uirtù dcllocchio fi allungherebbe fino alle 
£Lellc, quantunque tutto'I corpo fi rilbluefle in Ipirici ? 

IL G ^ L L y C C I, 

^cenna,che le fpecie delle cofe, che fi veggono vengono alno/ho occhio,, 
non i raggi dell* occhio alla cofxyil che fi può vedere quando il Sole pajja per 
Itti vetro coloratOfChe quel colore fa coloratele cf^fe oppofte ancoragli che non 
potrebbe fare fe la (peciediquel colore non arriuaffe fino alla cofaoppofta, 
E nondimeno poffibilc , che i raggi dell'occhio fi mifchino infieme , in vn 
cmo modo le vuoli incontra , Cf le riccua . 

PROPOSITIONE XLVI. 
itiàme delibo echio co i fuoi naturali raggi gioua al vedet e^ 

Pcrciochc 



Della Va f^tim cowtmunc^ 
Pcrciochc rocchio come dice Ariftotclenon folo patisce, ma ancort 
opera,comc fanno i corpi nfptcndcnti . Dunque il lume naturale e nc- 
ccffario airoccliio,fi ad alterare le fpccie uil"ibili,& à farle proportionatc 
tUa uirtù uifiaa. Pcrciochc le fpecic uifibili fi diftundono per la luce del 
Sole, & per lo lume naturale fono temperate nell'occhio^ per quefto fi 
acde chiaroyche in alcun modo fi mandano fuori i raggi,manon nel nM> 
do di Platone» che i raggi mandaci fuora dalli occhi in forma uifibilc fi 
bagnino > & (bmereano , & coft bagnati ritornino all'occhio nuncij . I 
raggi nondimeno fanno alcuna operatione in qucftomodo nella coià 
uilibile. Pcrciochc la uifta in tutti glianimahè della mcdcfima forte : 
&: alcuni animali conia lume de i fùoi occhi poitàno dare uirtù multipli- 
catiua à i colori tale,che li poflano uedere di notte , di onde uienc , che! 
lume delli occhi faccia alcuna operatione nella luce, (cpoi faccia al- 
tro io non lo diflìnifco y fe non inquanto , che fcguitoi ucftigij dell'au- 
tore della perfpettiua,comecftato detto. 



PROPOSITIONE XLVII. 
?y(p» fi pkò vedere cofa alcuna fem^a luce . 



Perciocheil colore fènza luce non può molto raggiare, percioche 
in ogn i genere il primo è caufà del poderiore. Ora il primo raggiare c 
della luce, & per quello ogni altro raggiare è caufàto da quello . PcròiL 
colore non può almeno raggiare cfììcaccmente (e non è miichiato con 
la luct^ . 

PROPOSniONE XLVIII. 

Ldvìfldnon puh comprendere cofa alcun j,che non fe fia prefentatain prò* 
portionata difìart^^ . 

Percioche fi ricerca didanza delia co/à uifibilc per poter uederla^* 
Pcrciochc mettendoli la cofà uilìbtie fòpra locchioyla luce non (ì fp^^*^ 
(òpra quel!a . & per quello non può mouere la uida . Ma Ce la co/a uiii- 
bile è iumino/à, ìic fi mette fopra l'occhio fi uederà, perche come è flato, 
detto nella quadragelìmafè(la,la co/à uifibile Ha temperata >& propor- 
tioiiatancll occhio per Io lume. Alcuni uccchi oi ufcggono meglio nel- 
la maggiore dillanza, che nella minore. Perche la ma^^giore diflanzaé 
proportionataallaloroui/la. Percioche il lume intrin/eco di que/tié 
moltO; ma non è chiaro^ & nella maggior difhnza nell'ailargarfi fi fa (è- 

reno. 



V 



librò Trlmo, 

feno,8f cofi /crenito viene fpatCo (òpra la /pcciedella cola vifibilc, aedo- 
che moua più ctficaccmentc,a^ clic la vifionc Cu migliore, cefi vi Cono al- 
trif che veggono meglio di vidno . & quefti hanno poco lume ^ & (crc-r 
no . Quelli poi, c'hanno molto Iume> & chiaro . Óiicfti veggono me- 
glio lontano . (òpra tutti gli altri quelli, c'hanno gli occhi profundi 
ciTendo le altre co/c pari veggono di lontano , perche i raggi, che rif^^Icii 
dono dalli occhi non cofi d /pargono,come dalli occhi eminenti . Et Ceni 
pre i raggi congionti , &vniu fi allungano (òpra la cofà vifibilc più for- 
temente. Dunquclanoftrapropofitioncèmmifefla. chcbifògnache 
li coQ vifibile (la in proportionata diftanza alla vifb,acciochc (lpo(ni fa- 
re U vidono • 

PROPOSITIONE XLIX. 

Cbe foto quelle cofe^ che fono ^iufiamcnte oppofie fi vedono rettamme» 

Quefto e chiaro da quello,chc noi habbiamo detto . Pcrcioche la vi- 
fta fiìa principalmente per la piramide de i raggi, che vengono dalla ba- 
ie oppoda perpendicolarmente (òpra la vifta. h fa anco lavidone perii 
raggi,chc (ileuano (òpralocchio fuora della piramide • Ma quelli non 
fìpoflono leuare (òpra l'occhio , che non (1 raprc(cntano all'occhio per 
fnczo,& non cadono (òpra la (ìiperficie dcll'occhio,& dico vederfi le co- 
(cpoftepermezo,perchcnelli (pecchi (1 reggono alcune cole per j*cfle(^ 
(òaltramcntc^comcdiremopiù à baCCo . 

PROPOSITIONE L. 

fivedecofaalcuna^chenon habbia ima proportionata quotiti. 

La ragione di qucda cofà è quella. Perche come di (òpra c (lato detto» 
la vi(ìonc Ci fa per la piramide de i raggi, la cui ba(c e la co(à vida . Dùque 
cnece(Iàrio,che quello, che fi vede habbia quantità,& quantità propor* 
donata . Non bi(ògna dunque,chc fia diminuto. Pcrcioche quedo non 
baflarcbbc per imprimere le (pccic nell'occhio efficacemente , ò con do- 
lore . come (I dice nella quadragcnmatertia,& il corpo di grandezza gran 
de non Jì può vedere in vna'occhiata,comc Ci prouò nella ^ p. 

PROPOSITIONE LI. 
La vifione non fi può fare fe non per Vu medio diafano . 



ri De lUVerjpcttìua communi 

La cui ragione c qucfta. perche non fi polìoiio imprimere Icfpccìe 
fìcirocchio^ fe non per li corpi di^ttani- Pcrciochc la loro (btciiki > con-^ 
uiencalli niulciplicatione delle fortric (ènza mareria. & (cnza le condì-* 
tioni materiali al vedere. Ora perche ogni corpo cauoà riccnerÉ HfK 
flucnzc cclefti /cguiia,che niun corpo ha priuo m tutcodi pcrfpicuità ef- 
(cndo la pcrfpicuità communeco i corpi lupcriori , Òc intcriori : fi che 
non vi e denlìià alcuna y che vieti in tutto il trar#(ìto delle virtudì , iSt fpe-^ 
ciequatuq; non lo vediamo noi. Dic|uì forlì ha lorigine qudfo», che? 
fi dice del Lupo ccruicro , del quale dicono ^ die penetra con i'acutczia 
della iùaviftagUarbori.&i fallì. • 

ILO ^ L L y C C J. 

Tarerà forft flrano ad alcuni quello y che qui è detto nella fuperìorede- 
eòi aYationeychetuttyuorpi quantunque denfjiimi fiano perf^icuiyVedcndofij 
chtlzfhiOy & Inacqua ila nelvctro, & nel Ugnoy (S nelle ptetrcy ^ non tra' 
pafia deono ncndimenovedeirey che vi fono altre €ofer che fotte più fottili^ 

più jfnritojey per dir cosìylcqkali pajftno, TereiochtH freddo dell'acqui 
pajj'a il vetro , (S rafredda il vino , l^in^ffi celefìi paffano fino mUe vifcere 
dt Ila t erra y^ gena ai metalli t C^diuerje altre coj e tali . il fuoio pafia in 
vna gran mafia di ferro C$ i raggi del Sole per le feneftre di vetro . 
tacqna dolce pajja peì U fiajchidi cera pofti dentro il mare, com^ veglione 
alcuni» ^ 

PROPOSITIONE Lir. 

Egliè necejfarioy che ogni cofa vi filile fia più denfa del medio . 

Percioche niuna cofa può cflcre colorata, ò luminofa, che non fia dcn 
/à) ne ta colà vi il bile potrebbe moucreil glaciale fcfulic più trasparente 
del medio . Oltre acciò nulla li vede lènza luce, come c manifeilonelk* 
ciuadragelìmalcttimadi quello. Malcqucllo,chc li vedcfulictnirpjrcno 
te come l'aere , la luce non lì potrebbe fermare in quella , & però>non lì 
vedcrcbbc, Ikhc ogni vilibile, perche lì vegj^a bilbgna , che iia più dcnfò^* 
del medio . 

ILG^LLrCCI. 

Di qui uiene, che non pojfiamo uederei ueìi per efiere trafpar enti y& che 
vediamo JololeiicUe perche Jono corpi denfi, od almeno più denfi dell'aere, 
de iddi. 

pRq- 



LthroTrimo, xs 
< PROPOSITIONE LUI. j 

• Tutte le cofe,che fi ueggono, fi comprendono con dam fpacio di tempo . 

Pcrciochc lamutationcvifibilc,non (ì fa /cnfìbilc , /c non in tempo, 
come ci dtmoftrano le i!lu(ìoni de i /cniì ,chc fi fanno ncl!a mu tationc di 

• alcune co(c fatte velocemente . fimilmcnte il dirccrnerc di alcuna coli, 
non (ì può fare /c non in tempo , come chiaro fi vede nel girare intorno 
alcun corpo velocemente,! I punto pare, che fia vn cerchio, il ciclo pa- 

tfimentc fi moue vcIocil1imamente,ncpcrò lì comprende ilfìio moco,(c 
*fion nello (pacio di vn certo di tempo . Oltre acciò quantunque /ècon- 
do alcuni lì polla fare in vno iftantcla mutaticne, iJche non pertiencà 
quella filofbfla , come più à balTo diremo : la certezza nondimeno intor- 
no alla cofà vilìbile,iion fifa (ènoninfpaciodi tempo, cioè ncltrafpor 
tare l'alfe de iragoi della piramide foprala cofivifta; come cmanifcfto 
per la j S.propolitionepofta di /opra . 

PROPOSITIONE Lini. 

Lauifionenon fi fa chiaramente fenT^auna conueniente fanità deW occhio. 

Si dice quello per qucda cagione : perche l'errore della villa alcune 
volte viene da vna cagione citeriore . per IVlcirc della propor tione in al- 
cuna condicionenecelfariaal vedere, come nella diftanza,nclla oppoli- 
tionc,ouero fimile altra apprenfione ; alcune volte da caulà interiorc,co 
me dalla debolezza dell'occhio , da i pochi Ipiriti , onero dairclllTc colo- 
iato l'occhio , da vn huinorc edifico • ouero da alcuna ofivlà • 

Di (fui uiencyche una mede finta co fa pare À diuerfi diuerfa, perche effi han 
no diuerfe qua lità,& mrtù nelli occhi . 

PROPOSITIONE LV. 

V^vriey& molte fono le intentioni uifiùiii f alcune comprender fi prìinarÌ4r 
mente,alcune fecondar iamenttL^ • • ' 

Pcrcioche fono 22. intcntioni , che fi capilcono con la villa, la luce,il 
\ C » colore. 



^ i * Della Ter/pettina ed^ntunt^ 

colore la ^ifbn2a,ilfito,Ia corporcità,lafigura,Ia£^nndc22a,racononn»- 
tionc,Ia fcparatione>ilnumcro>ilmoto,!a quiete,! afp rezza, la Icgcrczza, 
la diafanità,Ia/pcficz2a,rombra,ro(curitJ, la bellezza, la bruttezza, lafi- 
mili tucHne,& la diuerfità.Quefte Cono le principali. Altre tòno pòi fècddi 
rie;chc fono cóprcfè /otto aucftc . comcrordinationc e collocata (òtto 1 
fìto,la /crktura o (coltura lotto rordinatione,& figura, la rcttitudine,& 
coruità (otto la figura, la moltitudine col (ito contrario Ibtto'l numerOf 
,lavgualità,&accrc /cimento /otto la fimjlitudine,& d iucrfità, l'ali egrcz- 
•2a,il ridere, & al tre co/c taK fi comprendono lotto la figura della faccia ^ 
- & cofi intcndafi di molte altre co/c . Percioche principalmente la luce» 
• & il colore con le Tue /pecie imprimono nell'occhio» & mouono la viftif 
& per con/ccjuente, rapre/cnuno le dette intcntioni,chc /òtto (juclU^f CO 
igODo qualificate^ • 

comparando noi tutte qucSicyche ficonofcono per lo fcnfo delli occhi tan 
tutte le altre conofciute dalli altri fenji fono ceno molto più queflc di quelle^ 
talché meritamente giijuomini amano più occhi dJ tutti gli altri fenft , 
come uuole ^riflot eie netta metafiftcoj . 

■ 

PROPOSITIONE LVr. 

7^0» tutte U HfftbUiintentioni fono comprefe dal fenfo fagliato , 

Scn/ìì /pogliato s'intende il fen/b /òlo. Pcrdochc alcune co/c fon© 
compre/c non /òlo dal /èn/ò , ma con la virtù ,xhe di/linguc'',& infiemc 
opera,& coni argomenutionc, eh c infieme mi/chiata in modo ule,che 
non fi può capi re, & alcune co/c ancora acqui/late cólaiutto della /cien. 
za imparata,comc per e/fempiojQuando fi comprcdono duoi indiuidui, 
& fimili,que/la fimihtudine non e alcuna delle due forme,nc fi comprai 
de dal (èhlb'/blo,ma per lacomparationc di vno all*aItro>fimiImentcpcr 
la di/Te renza de i colori, & delle altre colè Oltre acciò nonfi compren 
decoircnrorololafi:rittura,maperladi/lintioncdellc parti fatta dal* 
virtù diftintiua pcc mezo delh vifiua. Similmente le co/c a/Tuefattc 
vederfi ficonofcono fu b ito, ch'altro none, che vna rclationc della /pc 

cicric.eiHitaali'jiabito della memoria, ilchc H faquafi per mczodcldi 
fcorfo . .-ir. 
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fi PROPOSITTONE LVII, 

T^ella dìjlintione delle cofe uifibili, la ragione opn a, & argomenta ^^he non 
fe ne auediamo . 

Pcrcioche non fi conofcc alcuna co/a vinhilc /cnzak: diflintioni delle 
inccDctonivifìbiIiy ò(cnzacomparatiunc,ò fciìza rclationc della co(à ri- 
ccuuca al habitoyoucro alli vniucr(àli delle cofc con^fciucc prima ailrat- 
tc dalle cole icnfibili . lcì:)uali cofcnon fi poflbno fare (cnzaldilcorlb del 
la ragione. Ma la forza diflintiuanon ha biibgno difpacio di tempo 
nelle cofè apprefè in commune . Perche argomenta per la (pccic, che li 
cmanifefbiperlavifla. ncargomenu per la compofitione^ & ordina- 
tione delle propotìcioni. Perciochc la forza dillintiua per natura ar- 
gomenu (l-nza di£Scoltadey]ac]ual prontezza naturale fi Ycdcne i fan^iut 
li ancorayicjuali fogliono preponcrc le cofe più belle alle cofè manco bel- 
k . ilche amene iòlo per la comparatione di quelle fatu naturalmente. 

■ 

T^n pare cheqiteh fu m tutto uero, percloche il cane conofceìl padrone 
da Htf altro , Et nondimeno non ha ragione, & di quefla forte di cofe fi pof- 
fino uedere in tutti gC altri animali, <jr in diucrfe gu 'rfe, ilcbe fi può dire an- 
co de i putti mancando dell'ufo della i^agìone, ne iqaali nondimeno mette 
tauttore una ragione naturale, che nelli altri ammali fi può chiamare natu^ 
ra. talché nonmt pare,the propriamente fi pojjà chiamare ragione,n€ me- 
no difcorfo . 

• 

PROPOSITIONE LVIIK 

La luce^C^ il colore fomo compre fi dal fenfo fpogliato, 

Pcrcioche fi comprendono per qucfto j perche l'vltimo > che fcnte 3 
toccato da quelli . 

PROPOSITIONE LIX» > 

Fra fa ltKe,& il coìort^che ìnfime monono rocchio , la uiHa d'Jllntii'A Jjtd 

> Pcrcioche in ficinp toccano la pupilla i & lamoti;ono ^coo^o Ijme-^ 
3. -/1 Ci dtfima 



^ 1 Della Terlpetiiua còrAmuvt^ 

dcfima parte. Dunque fono riccuute nel fcn(o conrufamente,&cofi 
non poifono cffcrdinàntepcr Io (cnfo. ^crbqualcófà non (bnodiftin 
ti fc non perla (perienza hauuta dalla luce y ti dal colore^ & perla (cicnza 
acquiftata-. . ' 

1LG4LLFCCÌ. 

£t qucflo è uertfimile, che fia conofciuto dipintamente dalli animali irra^ 
gioneuuU,& nondimeno non hanno fcien'^aacquifita-s . 
l. 

i). PROPOSITIONE LX. 

i 

La ejfen^ del colore, & della luce non fi può comprendere dal fenfo filo . 

La cflènza della luce qui fi intende la fpecìe del colore ,che non fi di- 
fcemc (e non per le relationi confiicte alle forme, fimilmentc la cflcnza 
della luce non iì conofce dal Ccnfo , ma dalla ragione '& fcicnza Ce iia luco 
del Sole,ò della Luna,ò del fuogo. Quantunque il colore, in quanto co- 
lorc,& la luce in quaiuo luce li capilca dal /cnfò Spogliato . 

t PROPOSITIONE LXI. 

T^una intentione delle cofi uìfihili oltre la lucei& il colore fi comprende dal 
[enfi filo . 

Qucflo e manifcfto. Perche la effenza del colore fra tutte leìnten- 
tioni , ouero differenze e immediatilTima al colore , cofi la cOcnza della < 
luce alla luce . Ora non potendofi capire col fèn/ò (olo quelle efiènze , 
molto meno fi capiranno le altre dilla villa voglia,cheintentioni vifibili 
fiano ; ma (òno comprefè per la didintione^argomentatione, & icienza . 
di qui fi vede chiaro, chela luce (ola , & il colore Cono il proprio oggetto 
delia Vidajie non la efienza della luce,& del colore ^ 

PROPOSITIONE LXIK . 

che il colore In quanto colore l' compre fi prima della fiiaefienT^^ 

• Qucflo è manifcfto dalle cofc dette» Perciochcilcoforeinquantoco 
forc u capiflc Colo mirandolo. Ma la effenza di quello non fi cono/ce fe na 
pwrfiucnza, & per argo menutioue^ coaie riitcilà iperieiiza inlègna^.. 

l^crciochc 



LibroTrtmà» ao 
Pcrdocheil colorato pofto in vna luce alquanto ofcura fi vedc,ch*c co- 
lorato non però il Q U fiia effenza fpccifìcj,& particolare^ • 

PROPOSITIONE LXIIII. 

La diflayi'^ mediocre è foia certa alla uìfla , ^ quefio per me:^ de i coìfi, 
■ che fono poftì fra mcT^o continuati, & ordinati . 

Perciocheladiftanza vifibilenòn fi com prende con la vifla,ma fi rac- 
coglie dall argomcntationc, ficomcsinfirgnainqueft'artc, ouero parte 
dalla filo(ofia . lacofinon fi conofcc quando le palpebre fono chiù /e ^ 
che fi vede qucndo Cono aperte . Dunque e vero, che la cofà, che fi vede 
leualavida. Quefloècofimanifedo>che nonhabbia bifogno di altra, 
prona . Perljquul co(à la quantità delia di (lanza fi compréde da'Ia quan 
tità de i corpi collgcati fra mczo . come per eflcmpio . le nuuole pareno^ 
che fiano congionte col ciclo a quelli, che (lanno nella planiti e dwlla ter- 
ra . & à qucliijcha fono (òpra i monti pareno vicinealla terra . Perciochc 
in alcuni luoghi non fi alzano più di quello , che (bno alti i monti. La 
certezza dunque della didanza delle nuuole fi haueri dalla vifla per la co- 
gnitione de i corpi,che fono fituati fra mczo. fc nondimcnb i corpi,col-; 
locati fra mczo non faranno ordinati, ò confufi non fi potrà hauerc cer- 
ta la quantità della disianza . Dipoi (e la diflanza non è mcdiocre,la vifla 
non può venire alla piena didintionedci corpi di mczo lontani perla 
debolezza della fi>ecie vi libile , che viene da quella dtllahza,comC fi ihfc-' 
gna Copri la propofitione ^8. 

PROPOSITIONE LXIIII. 

La quantità d^Ua difcan:^a fi ba certa pcrlarefolutione dello fpaciodime- 
v;o alla gi ande':^ della mifura , che fta certamente nota . 

^ Perciochc /ci corpi pofli fra mczo Cono incerti vgualmentccofi ri- 
fpsTto alle parti,comc rilpctto al tutto, non fi potrà,mai per fiio mczo ha 
ucrcla dillanza certa . J-j^lièdjnquciKceflario . che fi ritroua in quella 
^cuna cqCà ccrta,la cognitione della qual quantità fia nota per /pericnza, 
allfiqualefiri/blua tutto lo fpacio. come allamifiira divnp ede, ouero 
a^ alcuna quantità di corpo,che mTura,ouero à alcuna altra coG, che fia 
©pronto aila Jmiginati one dicolui^chc mifura^^, 

C 4 PRO- 



DellaTeyJpenhtatmmimcj 

■l 

PROPOSITIONE LXV. 

La diflanT^a ieWHoji:^nte pare maggiore y cbtdfiJuaÌMnque parte dtlChe- 
mijpcm . 

Qiicflo c manifcfla per Ja di fopra ^ Pcrciochc/cpcrlì corpi,chc 
fono fituatiframczo fi conofcclacjuantità di c]ui vicix,chcoi)c c mag- 
gior grandezza fraroczo^chc arcoravi paia ma|^gior diftanza , Ora fra 
ìhotr-iZontCy & colui ) che vede pare, che vi lìaintcrpofta tutta la terra. 
Qìa fraroluiychc-vcdc, &: il ponto verticale del ciclo non viparccofiialcu 
i»dt nie7o. Per lacpialcofàfcnza alcuna comparationcpare^chc Ha più. 
diflanic rhorizoiicc, che alcuna akra parte del cielo*. 

PROPOSITIQNE LXVI. 

VHorÌT^e pare attaccato con la terrai „ 

La ragione di queOaco/à e auc{la,perchein niuno modo fi può com- 
picdcrcquello ^cia eh c fra Kvitima parte vifibilc della tcrra,& il ciclo*. 

PROPOSITIONE LXVII. 



ia lunghe^^ dei raggi è comprefa dalla vìfi. 



VtJii 



Qjieflo Ci 
vede per (pc 
rienza nelli 
/pecchi y net 
eguali fi vedcy, 
che la co(à 
(ia nella eflre 
mità delle li- 
nee fatte da i 
raggi,lequali 
tutte penfa» 
che fiano ^p- 
lùgace in có- 

tuiuo98c dintto» & per quelle giudica la co fa vifibile contra-Ià parte» che 
mouw k vUt«u Per U^uol cuià U l[><;cic^che moue l'occhioi non fòlo mo^ 

Ara 




Ik. 



Lihro'Prìmd» *t 
draairoccfii'oriflcfìTo oggetto, ma il raggio Wdio Jincóra ,dcl quale 
l'iftcfla fpccic c cftrcmo,ncIqiialc raggio medio nondimeno non può h(iv 
iàrlì lavifta, perche tutto qucfto raggio crimilitudinc di vn'altra coCà v'h 
fla . da quefta propolìtionc nondimeno da i raggi, che v/cifcono fuora fi. 
può cauarc fortillìmo argomento . 

ILGu4LLFCCl. 

Siato Ipecchiolallnea^.E.lalìnearadialeè F.B.taUhe ficrede,chefe 
ne vada nello jpecchio fino alla fommità delia coja^ the fi vede mlh fpcc^ 
thio, eh* è tanto nello fpecchio in apparcn^Oy qruxnto in effetto (opra lo fpec- 
thio , perciochela coj'a è da E fin fopra lo fpecchio , & ta fua imagine ntUo 
fpecchio è dallo fpecchio fino inE.C^ in D. fi vedtL^ . 

PROPOSITIONE LXVIII. 

il fito della cofavifia fi comprende perladiHintionc^. 

Pcrciochc rintentionedclfito include tre cofcjroppofìtione diame- 
trale d^lla colà . la polìtione della cofà rifpctto all'occhio fecondo la ret- 
tiiudmc, & la obliquità finalmente l'ordine delle parti fra loro il primo 
modo dunque fi co no (ce per la virtàdiftintiua. Pcrcioche in quello 
tnodo fi conpiprende , che c c ppofta per mezo ^ Perche la lua forma na- 
fce perpendicolarmente (òpra la viltà yilche non potrebbe ellere le non 
fu le oppolb . Oltre acciò quando c opj>ofto, fi vede (quando non e op- 
poiia non fi vedo • 

tsor PROPOSITIONE LXIX. 

ìtfito della obliquità è comprefo dalla cognit ione dalla diuerfitàdcUadìHan 
^^deUieiiremidLUacofaviftbilc^. 

Perxiochrquando fi ha certa la diftanza , come fi infegna nella propo- 
fìtitìiie é 7. e necelVaf io,cheritrouandotì,chc li efiremi fiano fra loro di- 
Ihnti incgualmewyctie fi giudicfei, che all'ho ra la cola rifguardal'occlùo 
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PROPOSITIONE LXX. 



lAtena differenza del fio fi comprende dalNrdine della fpecieneirocchio^ 
.OiI> Paciochc 



DclLt Tcrfpettlua commune^t 
Pcrclochc fi come dall'ordine della (pecic lì comprende l'ordinatione 
della cofàdidintaycome habbiamo mollraco di (òpra nella propofuionc 
trigclìmafcttima^cofì la ordinatione delle parti fi conofco • 

PROPOSITIONE LXXr. 



La figura della cqfa vifihile fi comprende dalle duevltime dijferem^ del 
fito. 

Per cffcmpio dalla maggior diftaza del medio, che dalli eftremi fi com 
prende la concauicà, & al contrario dalla maggior diflanzadelli eQreniiy 
del medio lì comprende il conuedo) & tutte le figure del tagliamento Ci 
comprendono dalla comprcHìone dell'ordm e delle parti fecondo il ileo 
della cofà vifibilo • 

PROPOSITIONE LXXII. 
Isjon fi comprende certo la figura di vna cofiz,che fia molto diSlantc^ . 




ere fblo fi può cono(cerc certa dalla viiby nella eguale fi puoUono com 
prendere le figure della co(à dal fènfodillinco . 



PROPOSI! IONE LXXIH. 



Laquar.titàdtfWuv^oJo ,fotto*l quale lacofit fi vede non 
basta al capire la quantità della cofix vifihiicj . 

Percioche Cv nel cerchio fi faranno diametri y che fi 
feghino ad angoli retti . & fi metta vn diametro quafi 
per mc'zo all'occhio oppollo,& Taltro non , & per con 
lèquenie ,cbc rifguardi l'occhio molto obliquamente 
pareri vn angolo di gran lunga molto minore, come 
chiaro fi vedc,&: parerà unto minore quanto quell'anr 
golo e minore dell altro, &cofi non parerà cerchio 9 
m*i vna figura lunga^ • 



c 
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PROPOSITIONE LXXIIII. 

La comffren flotte della quantità della co fa vi filile procede dalla comprenfio- 
ne della piramide de iraggi,& della baf e perla cotuparatione alla quan- 
tità delì^angoloy^ alla longitudine della dilìan'^a . 

Pcrciochc la cognitionc (blo della c|uantità dell'angolo non baQa al 
difcernerc la quanti tà y è nondimeno vtilc à qucfto , fi come c manifcfto 
dalbpropofitionc ^j?. diqiicfto Hìchcnó bada la fola lontananza, l'an- 
golo lì comprende dalla difporitìonc della forma nell'occhio. Et li iftcfll 
raggi fono capiti dall'occhio, come ha infcgnato la propofitionc 6j, 
Dunqueacciòchcfihabbia notitia certa della quantità, fi dcuc compa- 
rare l'angolo vgualc, oucro il mcdefimo con longitudine ineguale dei 
raggi alla ba(c,Iaquale quanto è più lontano dall angolo è tanto mag- 
giore. Perciochc eglic manifefto, che le lince , che vengono dall'angolo 
fono tanto più didante fra loro quanto (òno più lontano tirate in con 
tinuo,& retto . Che poi la virtù apprenfiua della quantità rifguardinoa 
(blo ali angolo,ma ancora alla longitudine della dirtanza fi proua per fpc 
rienza . Pcrcioche fc vn occhio rifguarda alcuno grande muro, & fi cer- 
tifichi della fila quantità . e manifcìto,che le la mano fi mette auand l'od- 
chio,chc la mano fi vede fòtto'l medefimo angolo, & maggiore,di qucl- 
lo,chefu vifto'Imuro . ne però parerà di tanta quantità di quanta paruc 
il muro . perche è meno dittante . & nondimeno fi vede fi>tto la medefi- 
ma latitudine de i raggi & della bafo • 

IL G^LLrCCT. 

si come nella fnperioreha prouato', che non balla l'angolo per certi fi- 
TOT fi della quantità delle eofe, coft in quella fi proua, che non ballala di- 
flan:^a delle cofc, ma concorrono infiemeyC^ l* angolo ,& la diftan-^a . le quali 
due co fe fanno vnapiramidcy della quale cono/ciuto vn lato, & l'angolo fi 
tonofce anco la bafe,illatOy che deue efiere certo è quello , ch*è chiamato afi , 
& è perpendicolare étm la cofa viSìa . teffempio che egli dà è manifciìo in 
quefla figuraychenoi li habbiamo gionta leuandone quella, che li è Hata po^ 
Sia nella alemagna, per d;e non fpicgaua il fcnjc dello Scrittore^* 



Il nutro 




Il muroy che vede t occhio G.è^.B.la dìftariT^a , perche lo vede è^ d. 
angolo h^.G.B.pcrkquai due cofe ficertifica dellabafe^ B.fe nondime- 
no Jt meneremo inanT^i air occhio la mano^nè parerà vedere la medejtmahf 
fé ayf. B. per la bafe E.F.C^ l^ angolo è l*iflefio non però è la bafc £. F. vguale 
alla bafe ^.B.quàiuque paia hflcf[a, perchela diflanT^a ^.G. non è l'ijicjfa 
€on la diftan":^ E.G. talché concnìrono due cofe tartgolo,& la diftan'^ . per 
certificarli delle bafc^ . 

. PROPOSITIONE LXXV. 

La certeT^ della quantità fi fa compitamente per lo mote delNjfc^ , 

Pcrciochcl'apprenfionc c più certa per riflcnb,pcrchc pafla Centi ii- 
cuno rompimento,& c perpendicolare (òpra la cofà vifibilc, à: per que- 
ùo l'aflc e portato (ì)pra la bafc del mcdeiimo , & (opra lo (pacio . & frf 
rajigolo,rotto*l quale U co(à è vifta.coinc chiaro fi vede per la ^ 8.di qfto. 

PROPOSITIONE LXXVI. 

y^ffuna quantità di cofa, che fta molto diftante , può effere certa alt occhia^ 

Pcrciochccflcndolacolà molto diftante rafTcilqualc certifica la vifU 
colfuomoto trasfcntoin picciol pane della cofàvilìbik non fa alcuno 
angolo notcentro della vi fta . Pcrciochccomcdifopra fù fatto mani fe- 
fto>lcco[t' molilo diflanii il veggono (bttoacutiirimiangoli,& per quc- 
fto ogni picciMmu tallone fatta dallaffc fra l'angolo acuto, non fi pud' 
capire dalla vilb, ne 11 può apprendere bene, oltre acciò non fi puòha- 
uc r certezza dello fpacio pofto fra mezo , come s'infègna nella propofi- 
tione y j. di quello . Dunque c inanifefto quello » che noi habbiamo 
propofto. 

i IL 



tìbroTrìm • 
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^ DÌ qui fi può vedere quanti errori fi poffono commettere nelle ofieruatio- 
m^che fi fanno de i pianeti per me:(o delli angoli efiendo co fi diflanti deìU 
ìiofira vifia, perche picciol diffei cn's^yò picciol errore può variare vn^a- 
do ncWottaua fpera , ilqualc (come fi è prouato nel mio Teatro del mondo, 
del tempo, contiene 8850406. miglia italiani . 

PROPOSITIONE LXXVII- 

Ladiflintione delie cofe vifibili fi raccoglie dalla diHintione delle forme 
vifibili raggianti . 

Pcrciochc quando Icipccic,chc mouono l'occhio Cono diuerfè c nc- 
ceflàriojche le cofc paiano diucrfc, fcpcrò la loro diftanza non le nafcon 
de all'occhio. Et al contrario intende qualmente fi apprende la conti- 
uuità,ch e la nonjintcntione.Di quiintcnde,comc fi capiflc il numero^ 
ch'c la decima intentionc^ • 

[PROPOSITIONE LXXViru 



!• ìl moto fi comprende dalla 

^ diuerfaa del filo della 

a f cofa mofia ad alcuna co 

3- fa non moJfa,& alTiflef 

faviSiiU^ 

Pcrciochc mcn tre che 
l( la co(à ha il medcfimo fi- 

to ad altra coià no moitàf • 
b &airi{le(&co(àimmobi 
DJ le fi uede,& pchc la vifta 

^ non vede cofà alcuna (è 

^^ no /òtto la prcfcritta for 

I» ma per mc2o della pira- 

^ mi de de i raggi .-per quc- 

)!»• fto il moto li capiflc qua- 

li doprcflb il centro del ve 

dcrcncl moto, 1 angolo 




della- 



de la dcclmatione fi varia rcnfibilmcntc, né però n comprende dal fcnib 
lolo ma concorrendola vinùinteriorcdiftintiiia del moto . 

PROPOSITJONE LXXIX. 

Ognicofavifibileè fituatinel mede fimo modoaWvno, ^ aW altro occhio . 

II chccmanifcflo ipandoIaco/àfimiraconlVno, & con lalrrotic- 
chiojla piipif'ad'ambiJui occhi ci drizza all'iflcHa co/à, & Tafle di 
lynoA' ddl'alrrpo^chiD fenfcono nel mcdc/ìmo punto della cofa vifta, 
che fi oppone al centro ddlVno, & dell altro occhio, & moucdofilVno 
il mouc parimente ,& l'altro . li altri raggi poi dcHVno , & dell'altro oc- 
chiò, perlopiù hanno il medclimo fito rirpettoalliailì,& per oucfta ca- 
gione nella maggiore parte la cofa paredifpofta nel mcdefimo modo al- 
.JViio,&:airaIir9ocd>jo. Perche come di fopra cftatodimoflrraiolavi- 
ita il ccru£ca della coia vifibile per Ij alìì. 

PROPOSITIONE LXXX. 
Ter la fcufibik varietà del fan rij^tto à i duci affi, Cijìcjfa pare di fopr^ l 
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Percioche fé la co/à vifibile advnoafiefia 
T deflra , & all'altra finiftra , per la fcnfibilcdi- 
^iicrfità y na co/à co<à pare duoi . per cflcmpio. 
Ce li allì de i duoi occhi A. B. ferifcono nel 
punto C.airhora il fifibile,chc fiirà in E.parc- 
rà doppio fimilmente le feriranno in E. all'ho 
ra pareranno duoi in C. perche ambiduoi fo- 
no allVn aficdcllro,& all'altro lìnillro. Oltre 
accio Ce li affi fono murati dalla medefima par 
te,madairvnaparLc per grande declinatioiie 
fi fa vna (t nfibile va ritti ddl angolo, ilcjualcfa 
le (pecie nell'occhio, vno parerà duoi . Per 

- j , <^^^cmpio. il punto F.dallamcdclìma parte ri- 

fgnarda ambiduoi li adi A. B. C. nondimeno perla grande varietà 
dell'angolo RB.C.chc ndl'occhio B. di gran Iiinga e maggiorc,che l'an- 
goloF.A.C. nell'occhio A.fi fa di uerfitàdJ fito nell'occhio t\ vno ap- 
pare duoi. Che vna cofi paia duoi altrimcnEicftatomoltraiodifoprji 
ncliapropofitionejz. o 
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PROPOSITIONE LXXXI. 
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Ti^apprenfione delle cofe'viftbdipreffoH fenfe,la fcien7^i&rapone,ottC' 
ro il Jillogi/mo variamente enurc^ 



Ì4 > -■ • 



Per cfTcmpio nella Incc,&: nel colore fcquai due co(è /bno apprefc 
dal fcnfò lì falla per ladifhnza. Pcrciochc molti colori minuti per la 
diflanza pareno vn fòlo . fimilmcntc nella luce debile m cokwv pare vn'- 
altro . Ma fc tu dirai, chc'l /ì.n{b non s'incanna intorno al proprio ogì'ct 
tp,fàpcfaulM;'l proprio otjgctto c fòie la^ucé,^ i^ol(>rf,non aicnna Ipe- 
Cicdi Uree, &. di c jjorc^ che non (ono capir» dal (cnló (òlo, come habbia- 
mo dimolhato . coli la (cicnza,ac U ragione s'inganna fecondo la diflan- 
za . di onde auienc , che alcune volte le cole molfeparcno ftar ferme . 
qucllC|Chcftanno ferme maucrtì. ' ' ' 



IL CULLVCCl. 

liìc^ui fi vede quanto grande fia leno- 
ftra ign^ranXa fi per lo Jénfo,fi perla ra- 
gione^. 

>ROPOSlTIQJK£ LXXXIL 

Le fidile pareno maggioìi nell'horh^onte di 
quello , che pareno nelle altre parte del 
. deh. 

• Pcfciòclicj come h e modratò nella 
propofi rione 65. le ftcHc pareno più lon 
unchell horiiontcyche in ogni alena par- 
^c dct ciclo ) & fi ucggono noni^meno 
^n uguale angolo ncl lcuancc^ ik nel me 
2;o del eido fèguica>chclei]:ellc paiano 
maggiorcjche in altro luogo . Pcrciochc 
Li/^&dar^ingolo uguale rifcrta alla mag 
[|(or di(^anza;iì giudica madore , come 
4^iCo(c deiAtt it ucde chiaro . Quantun- 
<^t^ Ml4i/binza fulixf maggiore l'ango- 
lo Ibtto'l quale Il u ideile farebbe mino- 
xc. Orafi dcueaucrtirc >che la diflanza 

c ugua- 




Della Teìjpettma eommuncJ 
è uguale dTcndo la terra il centro del mondo , & per la dcfìnitionc della 
ipcratuttcle linee tirate dalla terra alle ftdIe/ì>no fra lóro uguali, di on 
de uicne, che & l'angolo uguale . comparato allo fpacio , che pare mag- 
giore giudica, che la co/à fia maggiore : la intcrpolìiione ancora de ina* 
pori accrclce quefto erro re . come più abbaflo diremmo • 

PROPOSITIONE LXXXIII. 
IW^ptfperici paioìio piani quando fono diflami , 

Pcrciochenon potendo/! dilcernerela fpericitàjò la concaaità (e non 
eomprcndendofi la ineguale diftanza delle parti della cofà uifta e ncccf. 
rio che ncU'apprenderc quello la uifta manchi, per la molta diftanza co* 
me è manifefto . Se dunque ninna parte della co(à uifta pare più diftan-. 
te dcll'altra,egliè neccflàrioyche tutta la fuperficic della colà uifta paia di 
unamcdefima figura,& di/pofitionc-^ . 
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^ PROPOSITIONE LXXXIIIL 

Le grande^ quadrate tiella diflatn^ paiono piùlunghe.chelarghcj. 

^ Pcrciochc rccccflb de i raggi, 
che cadono ne i lati del quadrato , 
che ri/guardano oblicamcntc l'oc^ 
Y) chio, non èproportionato di prò- 
porticne>che h pofla capire dalla 
uifta à i raggi, che cadono nel lato 
del quadrato , che guarda diritto 
l'occhio per la comparatione à tut 
ta la diftanza,& il uedere non bafta 
al di/cernercla obliquità del lato, 
che fi uede oblicamente (òtto raggi 
più lunghi,&fòtto minore angolo. 
& però quello lato pare minore . 
fè poU'angolo del quadrato fi op* 
pone rettamente alla uifta parerà il 
quadrato rotódoalla uifca.Perche 
la ui/ta non può di/cerner Tangolo 
per la diftanza^ 
// fine del primo Libro . » 




DELLA PERSPETTIVA 

C O M M V N E 

il Libro Secondo. 

PROPOSITIONE PRIMA. 

tducì primarie, & fecondane purey&mefchiate co i colori fono reuerhc' 
rate dalle fuperficie de i corpi dcnft . 

Erciochc il ragcio della luce , & del colore c nato ì paC' 
fare pcrlo diafano, ma occorrendoli vii corpo denfò^ 
perchela uircu delia cofà raggiante )vjr rinfluenzadei 
raggi nó ancora c terminata , ne può paffàre per diritto 
il raggio ritorna per reflcllionc nella parte di onde è 
uenuto. come apunto Fa la balla quando e bucata in un 
muro, laqualc quando non può pafTare innanzi ritorna à dietro>come fa 
la rcflcGlone quanto dura la uirtù di chi l'ha tirata^ . Ora diuerfè fperien 
2e CI danno argomenti chiari di quefta cofà . lauttore della pcrfpettiua 
dimoftra quefto nelli (pecchi di ferro > ne iquali non è alcuna diafanità . 
Perciochemcontrandofi il raggio dellaluce nello /pecchi© in alcuna ca- 
ià,uedcra(lì chiaro la luce reflclfa nel muro . il medcfimo è confirmato 
da i raggi del Sole, come uuolc Ariftotclc nel primo delle meteore. 
Perciocne fono reflclll dalla fuperficie della terra, & di qui uicne che ! ca 
lorc c più intento uicinò alla terra, che nella regione media deHacre. 
il medeiìmo auiene nelle ualli , nelle quali ucngono ributati i raggi dalla 
denfiti de i circonftanti monti. Oltre acciò la reflcllìone uiene fatta non 
iblo quando occorrono cofcdcnfc, ma fi h aUunc uoltc occorrendoli 
corpi trafparenti, ma che (iano di fòrte tale,che fiano meno trafparcnti • 
/Comc fono il uetro,racqua, & altre co/c humidi, lequali quantunque fia- 
no trarparcnti,nondimcno hanno alcuna dcnlìtà,di qui uiene,che il rag- 
gio del Sole uencndo all'acqua ntra in quella per lo fpezzarfi, in quefto 
mentre nondimeno ritornai dietro alla parte oppofta per reflellionc. 
come Tiftcfla (pcrienza dimoftra. Percioche 1 occhio, ch'c nell'acqua 
può vedere 1 Sole, ilche non aucnnercbbe (è'I raggio non fi moltiplicallc 
fino airocchio . Parimente Ce l'acqua ouero altro liquore in una cala Q 
metterà.! i raggi del Sole i raggi fi ueggono chiaramente nel muro . fi- 
milmcntc rocchio,ch*c fuora dell'acqua può ucdcrcil Sole per Io raggip 
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, ' Della Terjpett'iua commutici 

che iiìcncdairacqua>ilclic non aucnncrcbbc fè'l raggio non Ci muttìplN 
caflc dall'accpia ncH'acre fino allocchio. Perche dunque l'acqua ha 
dcnfiLapcrqucflo rcflcttc alquanto il raggio, & perche ella ha alcuna 
tra'^parenzajpcr qiiefto li Ja alcuno tranfito . tt (e la cala ouicinaallac- 
qua,cglicpclTìbi!e,che per la medchmafeneftra, perlaquale intra il rag- 
gio del SoIc,ui entri ancora il raggio della refleflìone deiracqua,& appa- 
rerà I uno, & l'altro raggio, per diftinta appariiione in quella ca/à. Per- 
cioche il raqgio retto parerà da ballo contrai Sole , & il raggio rcflcflTo 
parerà di f<>pra contrai luogo della reflelfione. Et in un altro luogo 
oucnon enc runo>nc l'altro raggio ui^ la luce fecondarla, & però una 
luce e digerente dalla luce per la chiarezza . Perche il raggio retto è più 
chiaro del refle/fb,& il raggio reflclTo e più chiaro della luce (ècondaria. 
Noi chiamiamo poi lucfpure, & miftc qucire,chc fono cornei corpi fr>- 
praccleftì , lcc|iiah /bno reflefl'c dalle fuperficic de i corpi dcn fi • Eglic 
dunque manifefto,chc ogni corpo può rcucrberarc la virtù, che cade (b 
pra rifteflb . Perche ognicorpo c alquanto dcn(b,Sc oue è magqior dcn 
lìtà iute maggiore rcflcinone,& maggiore multiplicatione della virtù 
uctCo l'agente . Oltre acciò ouunque lì fa rompimento de i raggi , iui Ci 
fa alcuna rcflelììone , ma non è al contrario . Perciochc ouunque fi fa 
rompimento di raggi: iui e alcuna denfitijperlaqual colà uic alcuna rc-^ 
flcllìonc • 

PROPOSITIONÈ ir. 

• Quelle reflefiiom foUmente fono fcntìte daWocchio , che fono fatte dalle fm 
perfide regolari • 

Quelle fìiperficie Cono chiamate da me regolari , che Cono in ogni /uft 
parte di una difpolìtione uniformc,come fono lefuperficie piane con- 
tjefle ik altre tali . Quelle poi Cono irregolari , che tono de i corpi afpe- 
ri , nelle quali cadendo la luce per l'afprczza Ci fparge, & dillipata talché 
non può leuarfi regolarmente /opra l'occhio. Et coli i corpi politf per la 
regolare fupcrficie reflcttono i raggi uniformemente, mai corpi afjier 
lircflcttono fparfi , & non uniformemcrc. Per quella caqione h (pecchi 
afperi non raprc/èntano rimagiivc,ouero figura della cofa;ma Colo il co- 
lore, i politi poi raprcfèntano l'uno & Taltro . Perciochc dalle fuperfv 
cicregolari col mcdeiìmo ordine e fatta la reflclIìone> nel quale e riceuu 
to nelle ifteflc fecondo le piramidi dei raggf,& pcrquefto,pcrchcnon lì 
fa la uilìonc (cnza le piramidi de i raggi. Per limile mperficic l'imaginc^ 
ducila co/à uiene alla uifta. Perciochc h come quei raggi allungati oer di- 
ritto moftrcrcbbono qucl!o,4j che Ibno, il mcdcfirao fanno ircflcill,raa 

inua* 



lihroTrìmó, a(J 
iti: vft altro 'modo. Pcrciochc c proprio del raggiò il nudare i còrpi, 
del quale fono rimilitudini . 

PROPOSITIONE IIL 

Le luci, ^ ì colori refleffi fono più deboli de i raggianti dirittamente^ • 1 

Diqucftonc e cagione non fòlo la lontananza dal fonte, oucro dal 
corpo iuminofo, ma, & molto più la debolezza per la obliquità . Pcrcio- 
chc la rettitudine è propria del procedere della luce, & la natura in ógni 
fìia opera delidcra la rettitudine . & opera per le lince brcuiirimc,& ogni 
moto è tanto più forte,quanto épiù retto, & confèqucntcmentc leuan- 
do via la rettitudine è neceflàrio, chela forza della luce,ouero del colore 
in parte fi faccia dcbole,& olcura . Et quella è la ragione,pcrchc*I lume, 
che palla per le fencftre di vetro colorate faccia, che chiaramcte Tifteflo 
colore raggia . & fa colorato iJ corpo opaco , che li e oppofto . cioè per 
la fortezza de i raggi,che raggiano quafi al diritto . ilche non può fare il 
■fagpo rcflcilò dal corpo tólido . Pcrciochc la fortezza della luce e ne- 
ceflariaal colore non lòlo permoucrlo, ma per mouert anco il medio 
col iftelfo colore per loquale la fortezza del raggio , che penetra il vetro 
fupcra,quantunquc fi rompa alquanto. 

PROPOSITIONE mi. 

* / ' 

Le refle/fioni fatte dalle fupcrficie fmcmente colorate non mouonolavìHA 

. ò dcbilmcnte , 

Pcrciochc la luce diritta, come e manifefto dalla fupcriore è più forte 
she la reflclfa , ilche auicne al colore ancora . Ma Ce auella rupcrficic c 
regolare , & bene polita , in quella fi potranno vedere bene le cofc non 
però come fòno>ma vcllitc dallo Ipccchio di particolar colore. 

PROPOSITIONE V. 

Le ludjC^ I colori refleffi dalli Jpecchi dimoHrano alt occhio le cofe delle quali 
iffi fono le fpecic^ ^ 

Pcrciochc la (pccic generata dalla colà vi fibile ha per natura il moftrar 
la colà, della quale e fjmilitudinc . Pcrciochc quella colà, che non il fuo 
cflerc fiilò in te ftelià>DCCcirariamcDtc lo rifcriilc in vn'altro di cui elli c. 
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jyella Terjpettìua communc^ 
però cjiiantunquc fi rifletti li rcfta la Tua cflcr.za , & pcrqiicflo moftraU 
colà in altro ùto^pcrò perla ragione^ chcpiùabba(ro il diri • 



JPROPOSniONE VI. 



Il angoli della incìdentlay& della reflejjione fono vgualiyC^il raggioycbe cà» 
dey&è refliffo è nella mcdefima Juperficìc con la linea , che fi ndi 
dal punto della refltffion<L^ . 

Quello fi chiama angolo delia ine' clentia,ch'cconftituito dal raggio 
cadente fòpra lo fpecchio con la fuperficie dello fpecchio dcHVna parte, 
ouerodall'aicraconla linea perpendicolare dal punto della incideiuia, 
oucro dal punto della reflt lìione, che con la imiginationc fi può drizza- 
re,ilche c il medellmo . L'angolo poi della reflclfionc lì dice qucllo,ch*è 
conflituito dal raggio rcflcllb co i medefimi . (ia lo (pecchio A. B. & la 

cofa viiibilc C. dal quale cada il rag- 
gio nel punto D. dello {pecchio . & 
refleflb alla vifta E.fc diique dal pun- 
to E. fia tirata la perpendicolare /ò- 
pra'l piano dello fpecchio dico , che 
l'angolo H D.C. e vguale all'angolo 
E.D.B.ò l'angolo C.D.F.clTcrc vgua 
le à qucllo,chefbtto F.D.E qucftoc 
l'angolo della incidentia all'angolo 
della rcflcfllonc.Quefto fi vede chia- 
ro ogni giorno per (perienza . Alha- 
ceno,& Vitellione inlegnano àFabri 
care ftromenti , co i quali fi poflàno 
offeruareli angoli della rcflelìione . il quadrante fcmplice nondimeno ne 
può far chiari ogni giorno di qucftaco/à. Perciochc prendendofi l'al- 
tezza del Sole con ouello dipoi ii prenda il raggio reflelfo dall'acqua, che 
caflhi in alcuna ca/a perii forami di quello fi vederà , che'l perpendicolo 
fèmpre taglierà vgualc arco nel lembo del quadrante. Che poi 1 angolo 
della incidentia fia vguale all'angolo della rt flelTìoncfi proua con lefuc 
ragioni. Pcrcioche Euclide nei hbri deUi /pecchi ne fa Icfiic demo- 
flrationi . Ora qucfta ne e /èmplicillìma ragione . fi tiri per diritto , & 
continuatamente C.D.in G.& F.D. inH. Adunque il raggio della co(a 
vifibile paflalfc lo (pecchie , farebbe manifcfto , che li angoli A U C. B 
DG. &:CDF.HDG. (àrebbono vguali p la decimaquinta del primo 
nielli clementi di^Eudide^perchc ibno polli^ viccildcuolmcntc alla cima. 

Or» 




Itlrrù Secondo ^ ^ * 7 

Ora non potendo paiTare la fuperficie dello rpccchio per la Tua denfità fi 
volge all'indietro , & perche la virtù del raggiante vniformemcntc, noo 
ancora e terminata,è neceflario,chc 1 raggio ritorni dallo fpecchio al mc- 
defimo angolo,oucpàflcrebbc. Però fé cade perpendicolarmente nello 
fpccchio ricade in Icmcdcrimo. fé oblicamcnte, parimente e rcflcHo 
oblicamente in vnakra parte . il mcdcfimo fi può vedere nel moto delle 
cofegraui . Perciochefc alcun corpo graue dcfccnde al corpo tolido, 
Ducrofaràtiratodirittojfec tirato retto e ributaco perla medcfimali- 
neajfe oblicamente rcfalta indietro per vna linea fimile nella parte oppo- 
fta . Ora il raggio perpendicolare e più forte ddli altri, non folo per U 
conditionc aflbluta , ma per lo modo de l nafccre fopra la cofà oppofta . 
come e manifefto nella dechiaratione della propofitioncdecimaquinta 
del primo libro. La fortezza dunquedcl ragio che cade,c fecòdo la quan- 
tità dell'angolo .che fa con la perpendicolare nel cadere. Malafortcz- 
ranci rcflettercc fecondo U fortezza nel cadere, il modo dunque deUa 
reflelVione feiica il modo della incidentia . Oltre acciò e manifefto, 
che le trelinee C.D.F.D.E.D. fono nella medefima fupcrficic . Perche 
ceni rag<'io fi fa fimile quanto può all'andare della rettitudine . ircrcio- 
che la luce per natura tende al retto . perche fc palfarfc quefta lupcrficic 
in duoi modi mancherebbe dal retto . & per lo rifalurc adictro , & per 
lo declinarc,fono dunque nella medefima lupcrficic^ . 

PROPOSITIONE VII. 

la diafoìiità non intra nella eflen^a dello [pecchia, li porta nondimeno com- 
modo per accidente^ . 

Pcrcioche fc la cofa fi moftra nello fpccchio per li raggi reflcflri,come 
già e manifefto,ne viene,chela pcrfpecuità,pcr laquale la fpccie intra nel 
profundo dello fpecchioimpediffej&cofi non cvtilc al vedere, che lo 
rpccchio fia trafparentc . Perche la rcflelfionc viene dal corpo dcnfo per 
la prima di quefto, perche eglic dcnfo. Per quefta cagione fotto aUi 
fpecchi di vetro fi mette l piombo . Ma Ce come alcuni fi fono imaginati 
la diafanità fufrcerrentialc nello fpccchio . non fi farebbono fpccchi'^i 
ferro,& di acciaio,ò di marmorc polito,pche quefte cofi: fono lótanifli- 
imc dalla diafanità. Nondimeno nel ferro. & altre co fetali per la molta 
negrezza non fi può rapprefèntare molto bene l'imaginc,& in alcune pie 
tre di debole colore fi polfono vedere l'imagini molto più chiaramente, 
che nel vetro 
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Velia TerJ}) et ììua ìdfnhunc^ 

PROPOSITION^E VHI. 

'Ì^Ui /pecchi dluctro non fi uede cofa'akmfdfejiàtfddìeuiariì piombo. 

La ragione cqucfta, che quantunque fr Faceta ^Icona rcfìc/nonc dalla 
flipcrficicdel uctro : nondimeno, quando*! uctro non cofèufàtò da al- 
cuna parte la luce diritta pafià pcrnftefTojlaqnakeon la fiia fortezza^ 
ùinccilrcflcflTojComecmanifcfto perla quinta di qucftò (e a dietro -fi 
in ette vn pano o/curo,c ncgro,ouero altracofitalc fi potYà vedere! ima 
ginc della cofa vi libile . Percioclicallhoranon paflacofà alcuna diritta- 
menteper Io vetro,c!ie fia di molta efficacia nei produre i raggi . Et cofi 
come di (opra e ma'nfcfto la trafparenza del vetro, come di /òpra fic 
prbiiato non e della cffcnza dello Specchio , ne della fùa natura . Perciò- 
the cfla impcdirebbepiù la reflcflìone di onde aucnerebbe , che le /pccic 
fritrarebbono quella trafj'»arenza . Può nondimeno lo fpecchio effet'c 
^iifino aVicorcnc qtiefto non fìa dtlla ftia naturajcome fi vede ndlc gein 
Vrt'c^^preciofc cotne^nc! diamantc,ncl criftaIIo,'& altre cofè tali. la reflcìlìo- 
ifieperòTi fa più forte quando li {pecchi lì fanno per li corpi diafani of- 
fukati H "ipccchi fi fanno per Ifcorpi diafani oflu{cati,& riceuendoil re- 
flcffo nella rcuerbcratiònc fi fanno più chiari,chc rie i corpi dcnfi . 

fkói^òsn'ioNE ì^,. 

Di fette forti fono le fnferficie regolari delti ffecchi . 

Perciochq lo Ipccchio c ouero piano di qualunque figura , ò /perico 
<oficoncauo>comcc6uenb,vicilpiramtdalepolito didentro & ai fuo- 
'ra>& cofi il colonnare. Et in queftc /ètte difrcrenzcjcìoc pianajtreccm- 
iieffe,6c tre còncaue,fperica,piramida!c,& colonnare in ciascheduna dd- 
ie quali fi fanno diuer le fòrti di appariiioni. Alcune fiiperficie poi fonò 
irrògoIari,lequali quantunque iiano polite paiono nòdiméno parte pia- 
iie,partc conueifc, A: parte concaue . In queile nondimeno le facciepa- 

iono ftorte,pcr la reflclfion^ irregolare, che viene dalla diuerfità ddU 
ftpcrficic^,. 

PROPOSITIONE X.. 

materia dello fpecchio èvna. denfuà grande ^ &la forma vtu f effetti 
^olituro-j . 

Grande 



ItìUo- Secondò* tS 
Grade dcnfità in qucfto luogo s'intende vna grande continuità delle 
partiyche Ila in tutto priua di porii^r^ibiU . di opdp. viene,chc'i Icgnoy& 
altri corpi fimili non poflano effcre (pecchi . Per la politura s'intende, 
^ i^n VA^alcuna alprerza. /c*l corna d^nq^c % % n^olto, dcQfe>, ^ 
lAftko polito /ara encntiflmcntc /pcccnio^. P(;r,cÌ^^ nondimeno Ìo sec- 
chio ci raprcfcntanti chiaramente le cofcvifibili, firiccrca, chcnp^oab 
l)ja alcun colore (cnfibile . fi ricerca ancora, che non fia imbrattato,nc di 

Eolucrcyiic di anelito^nc di alcuno humorc^di qui vienc> che dicono che 
i(ò^i}a>chc Io ipccchio fia polito, &: molto demo , & con la politura H 
^ qiicilo y c;he Zìa perfettamente franato .& quanto più la materia fa- 
J^dvnlà tai)^ più Ci può polii:p>& /piagare, come chiaro (yvcije ne i dia« 
ip;^Jlti>5c ne iduritlìmi metalli, 86 vetri, njctcndoui /òtto If fogljc, onero 
oftufcaudoli . Per laqual co/à la denota > d( e materia > la poli tura e la fot 
inajCihc non ^ altro, che vn pianillimo giaccÌQ > nel qual(^ Cotp leuati via i 
fK>H./cnjìbiIi|.(^ la groilczza vifibile • 

PROPOSITIONE XI. 



le cofp pdìom ncìli Jpecchi vnìuerfalmcnte più dcllimente refiefie, che 
. dirìfte . 

Percioche come e manife/lo per la terza di quedo, le forme refle 
/òno più deboli . fi^per qiicfbp raprc/cntapp ^ù dpbilmente. & debil- 
mentc anco mouono . di onde viene, che l'haomo à pena fi ricorda della 
(uà forma,chcegh ha vifla nello /pccchio, portando (cqo nffU'animo C^fn 
pre l'idea di colui, che egli vede dirittamente » OltCC ac^q il colore del- 
io /pecchio ancora fi mi/chia con la luce rcfle/là , & la offu/ca per queflo 
U faccia pare tinu di quel colorcdci quale c tìnto lo fpccifhiod^ ii\^^hic 
ancora della faccia non fi veggono perla debolezza della reflclTìopCtPci:- 
ciochc quanto lo /pecchio è più lucido , tanto più candida pare la taccia, 
& quanto e più partocipe dell^ p^re^n^,t^to pii^p/cura pare la faccia> 
come auiene nelli /pecchi di ferro,& di vetro, iquali hanno molta nigre- 
4<nc i Q p^c mai9ri;) loro fi per qucllojchc vi fi mette /Qtto> acciochc le 
fpecie non penetrino . Gli /pecchi poi di cri/bllo , ài gemme hauen- 
do /òtto le foglie rapre/cntano leimagini/cnza maccfiic icnfibili nel 
proprio colore di carnc^^ ft^t^n9 ^tt^fe '?99gJl? 4i <5gni altro /pecchio • 
Percioche quantunque aggiongo alcuna chiarezza alla reflcllìonc; non- 
dimeno penetra colj,^i^c il ifn&h) Coj\ qqcjicj ^ (ippre/cnti all'occhio, 
alquale dimoftra la faccia altramente di quello > che pare direttamente • 
P«r Uqual coft 'hcooo,ch9Ì,g^èdi j^jj^^^ fog^^^ !tf HHSH fef^^HW* 
<liamantc,& di chriflallo . 
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DeUdVerj^nìua communi 

PROPOSITIONE XII. 

Jnqualunqtìe punto dello ^ecchio tenninan^ due piramidi di luce effendi 
quello vn corpo Inminofo » l'vna che cade in quello Inoltra , che rifatta in^ 
dietro. 

ìjl prima par 
tffdi quedac nu 
nifcda dalla 
del primo di que 
(lo volume. Et 
perche la luce è 
rcBcHa del cor- 
po polito nefc- 
guita^chelapini 
mide ancora (ìa 
rcflcfl'a da qua- 
— luncjuc punto» il 
che e detto ncUa 
fccunda parte^ . 

PROPOSITIONE XIIL 

-> 

pa qualunque punto del corpo luminofo cade il raggio in quéuìtque puntò 
dello jpecchio oppoft» . 

Qucftafèguitada quello, ch*è ftato detto nella tertia del primo di 
quello * 

PROPOSITIONE XIIII. 

- ♦ 

Va^ qualunque punto del luminofo viene vna piramide^che abbracciatutto 
la Juperficie dello J^ecchio oppofto . 

Qucilaicguiu dalla iella del primo di queflo» 

PROPOSITIONE XV* 

Pella fuperfici€ dello ffcccbio p fatm infinite refitffìQm compite di formo 
vifibilc^^ 

qucft* 



Libro Secondo i ig 
Qucfla c manifcfla cti c]uello 9 

che noi habbiamo detto. Pcrciochc ^ 

(ia tutta h cofà vifla piana , & lo 

(pecchie pianoy tutta la fpecic della 

cofàviHa nonfbloèriceuutaìntut 

ta la fupcrficie dello /pecchio in 

qualunque parte di quello. Et quan 

tunque le pani dalle quali fi può fa 
•re b reflelnone fiano finite : nondi- 
' meno per diuer/àcomparationecó 1 

le altre parti fono infinite . Ora fa- B ' - Cr 

cendofi la rcfldlìone /ccondo 1 mo- 
della incidenza bi/bgna, che fi 
• facciano infinite rifleflfìoni . da qualunque punto dello (pecchie. Pcr- 

cioche la «rifione e fatta in qualunque punto fecondo qualunque pirami- 
de, non però (bno infinite in atto, perche tutte quefte fono vn/òlcor- 
r po di luce . Quelle rcflcflìoni poi fono compite , che raprefcntano tutta 
-Jacoiìor 

PROPOSITIONE XVI. 
il raggioyche rtdfce perpendicolare è reHeJfo in fe mede fimo . 



Quefta (cguita dalla feftadi qucfto . Percioche (critamaflTein dietro 
per alt ra linea,ritornerebbe per minore angolo > & non (àrebbono fra fc 
Tguali gli angoli della incidentia, & della rcflcHìonc^ . 



PROPOSITIONE XVII. 



Idlucéreflejpt fi fa pii^ forte per faggregatlone delLtluce, cheli eadeim 
quella. 

Percioche ogni virtù vnita più puòjche Fa di/perfà . fTmilmente f rag^ 
quando fono di (perii fi fanno deboli,& quando Cono aiutati fi fortifi- 
cano. Perlaqual cofà i raggi rc-flcfiì adunati fono di maggior ytile al 
•produrre alcuno- eflttto,chc i diritti quando fono difpcrfi. Di qui viene^ 
che il fuogo faccende dalli (pecchi concaui /perici pofti alSole. Percio- 
che mettendofi Io /pecchio per mezo à i raggi del Sole c neceffario > che 
'Cadino tutti parte (opra vn punto parte (òpra vna linea. Percioche tut- 
ti i laggi rcfldii cUl^mcdefimo cerchio cadono in vno punto » Percioche 

cifendo. 



1 



Della Vprfpettittd commun^y 
cfTcndo vguaJi gli angoli dcirinciclcntiadiqudIi,{ònoarKo rcfleflladan- 
golivguali. Quanto poi che la luce diritta non genera fuogocpcfcliQi 
raggi del Sole non pollbno concorrere le non retti,. &. refl^fl» , 

PROPOSITIONE XYIU. 

la luce cade nello [pecchia , & è reflejja per linee natnralL 

Percioche la linea de i raggi e naturale,ne la eflTenza del rag^'o Gpoò 
fàluare fc non con alcuna latitudine, & perche Tapparit ione dcÌIi fpccchi 
fi muu fecondo la diuerlìtà della figura, e nianifelèo , che dal punto ma- 
tematico non lì fa rcfleirione. Percioche in quello non c alcuna diucrriù 
fecondo lafupcrficie . Per laqual colà fi dtlìnidclalincA naturale, che 
fiarn raggio vifjbilcjfc dunque è vifibile, c vifibilc per alcunaiatitudinft: 
limilmcntc il punto e fine,,ac principio del raggio dcli^ linea viabile jiì 
come confidcrano i Matematici non però quello,chcnon lìa alcuna pat- 
te. Percioche lalincaccQmpreJà.dairocchiPtdupqwP^ il fuq principio, 
ilquale fi prende qua per vna picciol parte, non però in tutto matcmatÀ^ 
camcnte. Dunque il noftropropolìto cmanifefto. 



rs 



PROPOSITIONE XIX. 

" ■ — ' .1' 

Le forme i che pareno nelU [pecchi non fi veggono per timprcHione fatta 
nelli [pecchia • . 

Percioche alcuni pé/àno,chc le co/c appari- 
no nelli fpechi |> le imagini,che s'imprimono 
ncUi (pecchi, iU chele co(c parino come nelle 
imagini . nondimeno le ifteffe imagini prima 
elfere vifte . Et qfto erro re e doppio. Percio- 
che alcuni dicono,che l'imagine cimpft nel- 
lo fpecchio,& iui elfere come vnamacchia,ò 
- H fcgno impreflb,& mouere la vifta . Qucfto li 
proua elfere fal/ó in più modi. Percioche 
nelli (pecchi di ferro,& di diamante iì veggo- 
no le colè,ne iquali noji vi e alcuna cra/parcn 
2a,che polfa mouere l'impreflìonc. 01tr« 
acciò fe la colà lèi mprimeffe nello Ipecchio. 
fi diffiinderebbc da ogni parte dallo /pccdiio 
^d^q^i^^l^bc detcrminato fico dell oc- 
chio 




Libro Secondo . 

«ehio al vedere la Cornelio fpeccliio . ma ii potrebbe vedere in ocnj par- 
ate rispetto allo specchio ilche e faìCo . Percioche nó fi vede la coS Ce non 
ftando rocchio nella mcdefima fupcrficic con la linea ddl'incidentia , & 
<on ìa linea della refle/sionc eflcndo vguali li angoli della incideiUia , & 
♦della refteiììone. Oltre acciò la quantità dell'i ma^'h e non mai farebbe 
maggiore della quanti tà dello /pece h io, ilchecfalk). GIrreacciò invn 
(ÒIojCJl nel medcfimo punto dello (pecchio da diucrfc viftc lì veggono 
imagìni diuer/è, & diftinte . Oltre acciò (c Timagine s imprimelVe nello 
.feccchto apparerebbe nello (pecchio,& non oltralo fjiecchio, ilche e fai 
•te . ■ Percioche appareno nclconcorlb imaginariodcl ragi^io col cateto, 
•tìcfipnòdirechelaper/picuità per fc faccia coGalcuna alla aflcnzaidcllo 
/pecchio,comc proualfimo nella Settima prgpofitione di qucfto . Olrrc 
-accio alcuni dicono,che l'idolo non e impreflb nello Ipecchio; ma cflcrc 
nel concoriò del raggio col cateto : cioè oltra lo /pecchio,ouc ci appare 
Vidolo . ilche parimente c alTardo . Percioche la terra pofta nell'acqua 
pare cfTerc tnnto in terra quanto ella e in acre . Ki fé fi mettcflc vn mon 
le in luo^odiapparitioiie. parerebbccofi chiaro,comc /c iui li mctteflc 
'{aere od acqua . leimagini dunque delle cofè non Cono imprelfc nclli Cpcc 
chi . le cofc nondimeno appareno fecondo la verità nelli (pecchi . come 
il Solerla terra>od altra cola tale : ma fuora del filo luogo. Percioche le 
-cdfcjChdft veggono per reflcflìoncnonapparenonel fiio luogo. Per-» 
-'cioche lanoftra vifta alTuefatia à vedere per linee rette noncapiflcla 
<icuraitàddla reflelììone . lì come alcune voi te l'occhio giudica, che vna 
co(à lìano due,comedi (òpra fi manifeftò . Perche la colà non folo paic 
in luogo, ma fuora del Tuo luogo . cofiauicnc al noftro propofito^chc 
la co(à fi vede nello (pecchio fecondo la nerità, ma fallanelfito,& alcune 
i'voltcncl numero, come più (òtto fi prouerà. Diqui vicne,chcUvifta 
»lfèmprcftima,cheIaco/àlcmpre fia nel raggio vifiiale, &che'l luogo del- 
ol'imagine , che noi chiamiamo apparitionc della co/à in alcun punto di 
-'quello. 6d perqucftalavifta^gtudica,chc la cofà fiaper diritto all'occhio.. 

PROPOSITIONE-XX. 

tacili fpecchi piani y & nelli altri per lo piùl^imagine appare nd cùncorfo* 
delra^io col cateto .. 

Il cateto e la linea perpcdicolarc tirata dalla colà vifta (òpra la fù^fìcie 
-«Jclla/pccchio, ouero (òpra la linea, che s'imagina,che tocchi la fu pficic 
dello (pccchio ; & tirata oltre lo fpecchio per diritto & continuo (e Qltì 
bifogno. Nclconcorfò dico di quello catcto> &. del raggio imaoinabilc^. 

fcltol 



Dcila Tetjpetttua eommtmt^ 
/òtto*I quale fi ude la cofà , appare quella imaginc clic C\ ucdc. JIcKe fi 
proua in cjuefto modo . la lunghezza de i raggi lì prcfcntano ali occhio 
per la 67. del primo di cjuefto ; ma perche la parte rcflcfià del raggio mo 
uc la uifta ,&:aprcndc una parte del raggio, che cade nello /pecchio, ne 
rocchio può aucrtirc Icrcflcflìoni. perche non apprende altro /cnon 
una parte del raggio, che c|ualifica la ui/b . di qui uicnc, che mtto'I rag- 
gio procedendo quafi in continuo, & diritto uienc rcprefèntatoairoc- 
chio . Per laqual coià e noccflàrio , che la cofà che fi ucde nello /pccchio 
fc e fopra lo fpecchio^paia/òtto quello nel cócorfo del raggio col cateto. 

J} Siapereflcmpiolo Specchio A. 

B. G. Ucofà uifta CK^occhio» 
che uede D. & dalla cofà uifta 
cada nello (pecchio i raggi K. A. 

C. B. iquali fi rcflettino ali oc- 
chio per li raggi A. D. & B. D, 
(ìapoiil cateto K.C.G.F.E.& fi 
tiri il raggio da A.in£.& daB. 
inF. il punto dunque K. pare in 
E.& il punto C.in F.focto i rag- 
gi rcflelTl, perche tutto il raggio 
K.A.D.ouero C.E.D.n prc/cn- 

jita ali ucchio,come /c proccdciTc per diritto,& continuo, perche non ci 
ipifcc la reflellìonc . Ma nel cateto il punto F.c diftante dal punto G. folo 
lotto lo fpecchio quanto e diftante il C.dal G.di /opra : fimilmentelaE. 
dalla G.quanto il K.dal medefimo (ègamento del cateto con la linea, che 
tocca lo ipecchio . Percioche per la fcfta di quefto eftcndo li angoli del- 
Tincidentia, & della reflelllone uguali, & i raggi (òtto i medefimi angoli 
parendo eflcr prodotti fino al profundo, /òtto iquali /òno refleftì. perla 
decimaquinta del primo deHi elementi di Euclide . & li angoli che fono 
intorno la G. e/Tendo retti perla 2^. del primo delli elementi di Eucli- 
de /cguita,chc'l Iato C.G.fia uguale al Iato G.F. & il lato K.G. al lato G* 
E. Egliè dunque manifefto , che la cofà nel cateto appare nel medefimo 
modo,nel quale e nel proprio fito. ilche fi ucde meglio nelli (pecchi pia- 
ni,chc nclli altri. 

PROPOSITIONE XXI. 

lealtts^e poHe diritte fopra U /pecchi paiono in quelli voltate alla ri- 
ucrfcioj» 

QuefU. 




L'rbro Secondo, 

Qiicf^a cmanircfta dalla pallata. Pcrciochcc lUiv. w.»*.ioflrato, chci 
punti C.&; K nel mcdciimo cateto appatcno (otto lo fpecchio tato quan 
to Cono alti di (òpra . ilche fi può prouarc col cflrcmpio di vna cafà, one- 
ro arbore, che lìa porto prcHo I acqua la fommità del quale pare di fotto# 
& quel eh c (òtto pare di (òpra . Pcrciochc qut Ilo, che nell'aere e di fo- 
pra pare di (òtto nell'acqua per l'allungare de i ra^rgi . & le parti (uperio- 
ri quanto più auanzano di (òpra tanto più profundi parcno di (òtto . pi r 
lo cadimento, che fanno i raggi nello cateto : la co(a dunque tanto pare 
oltra lo /pccchio , ouefo (òtto l'iftclfo , quanto che ella e di (òpra , Òc (c 
auenncrà, che l'iftedò occhio vegga (t- ftcflòau iene il mcdc(ìmo; quan- 
tunque il raggio na(chi perpendicolarmente^ . Perche come e lUto 
deitojil raggio è compFe(ò dirittamente. Oltre accio il radio perpendi- 
colare non è (ccondo l'ellerc naturale ; ma imagmario . fi e dunque de- 
chiarato,cheegli(: vero quello, che noi habbiamo detto . Nelli altri Cpcc 
chi nond meno eccetto oc i piani la co(à pada altramente, come piùs 
bailo dimoflrarcmo. 

PROPOSITIONE XXir. 

2s(f//i fpeccht piani pofli peì mexj^ parcno le imagini alla riuerfcia le [ini* 
ftre dtjhe,& le dvfire ftniiìrc^ . 

La prima parte di que(la propofitionc e maniferta dalla (Iipcriorc, 
Pcrciochc dalla medelìma cau(à auienc, che la parte /ùperiore paia infc- 
riorc,dalla quale viene , che quello che inanzi paia di dierro . Perche nel 
mcdelìmo (pccchio la mcdcfima co(a pare à (e mcdedma oppofta. le co(c 
oppofte hanno vicindeuolmente le dcftre oppofte alle finiltre . la ragio- 
ne poi perche la co(à paia oppofta e, perche vna parte del raggio che mo 
ucj occhio e drizzato neh opponto,& per quedo tutto'l raggio come 
pro'ungatoin quella parte c riccuuto , & percon(cqucnzaIaco(à c villa 
nella cdrcmità di quello • 

PROPOSITIONE XXIII. 

:2^lli jpecchi piane pare vna fola imagino. 

SiaIaco(à vifta A.ncIIo (pccchio B.C.E.G. & (ìarocchioF.& faccìafi 
la vilione per Io raggio, che cada in quello A. E. & per lo raggio reflclfo 
£ F.io dico che I punto A. non (ì può reflettere alla villa F.da veruno al- 
tro punto dello /pcccluo^cKcdar£. Pcrciochc le c pollìbilclidia vn'al- 

tro 



t f Della Ter/pettiua commune^ 

tro punto nel quale cada il raggio 
If nello ipccch io, come farebbe C. il 

f raggio dunque A. C. fi rcfletcrcbbc 

nclK. ad angoli vgiiali : ma perche, 
langolo della incidentia A. C. B. è 
maggiore dell'angolo della incidcn 

^ ^ tia A,E.B. perla i d.dcl primo dtlli 

C JB clementi di Euclide,come nel trian- 

golo A E.C. prolungando vn Iato è rcftcriore aH intcnorc 8c oppollo . 
Vangelo della rcflc(IjoneK.C. E. /ari maggiore dcH'angoli della rcflcf^ 
^lone F.E.G.fàrà dunqueimpolfibile, che i raggi C,K. & E.F. concorri- 
no nella parte K.& F, Perciochc la linea C.E.cade nelle due lince C.K.Sc 
'}L¥,dc perche per la i ^. del primo dclli clementi di Euclide la linea F. E, 
cadendo nella linea B.G. ddla quale CE. è parte fa duoi angoli G. E. F« 
A B.E.F.vguali à duoi rctri,&: l'angolo K.C.E. fi e modrato , ch'c mag- 
giore dell'angolo F.E.G.fcguitacheK.C E.& C.E.F. eflcrc angoli mag- 
giori de duoi retti, i raggi dunque reflefilC.K. & E.F. dall'altra parte 
concorreranno infiemc perla i i.communcfcnten2a.& nella parte K.fic 
F.quanto più lontani faranno tirati faranno fra loro tanto più dilianti • 
-Oltre accio (evi e altro punto della rcfleilione,che E.non nella lunghci-r 
za dello fpecchio,come io l'ho pofto.ma nella larghezza, ali bora fi^potrà 
tirare la |)crpendicolare dall'occhio cquidiftante alla perpendicolare » 
.che fi può dnzzare da vn'altro punto > & cofi da vn medefimo puntdpiù 
perpcndicobri fi potrcbbono tirarc^ilche cimpoilìbile. il noflro propò 
fio dunque e manifcfto per djmollratione riaperto ad vn Colo ocdiio. 

PROPOSITIONE XXIIII- 




l^^cUo fpccchio rotto mutando il fito delle parti paralo diuo fe imagini • 

L'c/pcrienza infcgna queflb . Perciochc Ce le parti dello fpecchio rot- 
to fi accommoderàno al medefimo fito ; nel quale erano auàti che fi rom 
peficro non pareranno più nel rotto,chc nell'intiero . Perciochc la mul- 
tiplicationc delle imagini non èpcr cagione del rompimento y ma per li 
inutaiione del fito delle parti . cofi nello (pccchio concauo intiero appi 
renopiù imagini , come fi vederà piùàbalfo . Perche come infcgnòla 
propofitionc 12.& 1 5.d4qu<.ftoda qualunquepariedello (pecchiofi fa 
la rcflefiìone,ma in parti diucrfc,dalla mutatione del fito delle parti rotte 
può cflcrc» che fia la rcflellìone alla medefima parte , & percon/cquenra 
apparino diueriè imagini ; non però più^a dimodrijio vna (bla . Oltre 

acciò 



Libro Secondo. 



àccio 




per (i- 
milc cagione 
auicnc,quan- 
do lo (pec- 
chie fi mette 
nciraa"|iiaj $ 
che dai incdc 
fimo lumino 
Co apparino 
più imai^int. 
Queflo e voi 
gare, che mei 
tédoiì lo (pec 
chio nclfac- 
qua oppoflo 
Ili Sole > che fi 

veggono due imagìnijl vna del Sole l'altra di alcuna flclla che fìa vicina al 
Sole,ilche però non e vero, perciochc non può elTere ftclla fiffajpcrchc'l 
Sole le nafcondejHC può circrc alcuno dei pianeti fono alcune volte fiù 
klcune meno lontani, & qucftc imagini ièmprc fono vgualnunte diftan* 
ti. Oltre acciò il mcdelìmo amene al lume della Luna,comc al lume del 
Solcjbqual colà fi può prouarc col lume della cadela ancora . perlaqual 
cofi non c Stella quella , che fi vede, ma e vna doppia imaginc del Sole, o 
della Luna , ò dell*candela rcflefla dal doppio fpccchio . pcrcioche fi fa 
la reflcfiionc dalla fiiperficic dell'acqua, & quando*! lume de i raggi entra 
nel profundo dell'acqua inccntrandofi nello fpecchio dinouodi la fi rt- 



raggio,che fa l'altra imagine fia molto debole. Pcrcioche prima li rompe 
nella fiiperficie dell'acqua , dipoi e refleflà dallo (pccchio vltimataiìKntc 
•fi rompe dalla fiipcrficic dell'aere, ma la rcflclììone,^: il rompimento de- 
bilitano molto la fpccicytalche non poila bene efferc raprcfcntata. & per 
queda cagione quella imagine e più debole , & minore , & meno (enfi- 
bile . Per laqual cofà in quello modo ancora non fi fanno più imagini (e 
non da vn corpo molto luminofb • 

PROPOSITIONE XXV. 



^Ho fpecchh piano pare vna fola imagine àduoi occhia 



Pcrcioche 




Della Terfpettiua commur.C-,y 

PcTciochc (quantunque fi faccia It 
reflclTìoDC da diucrH punti all'vno, 
& all'altro occhio nondimeno i rag- 
della rcflclTìone fi /cgano nel catc- 
to,& la vifta dcll'vno, & dtll'altto oc 
chio termina nel me dcGmo 9 come c 
manifcfto accommodando la vjgcln 
ma propolìtione allVno , & all'altro 
occhio aiutando la 79. del primo di 
quello y perche li allì fono drizatt al 
mcdeflmo . 

PROPOSITIONE XXVI. 

Jnogni fiipo-ficie della refliffloue fono 
contenuti principalmente quattro 
punti, & quello eh* è fuor a di quiJU 
I ìion fivedc^, 

Qucfti quattro punti (òno il centro della vifta il punto apprc(ò,il ter- 
mino dell affé cioè della perpendicolare tirata dal centro della vi fta nello 
fpccchio , & il punto della reflclfione . Ne fi vede cola , che ila fuora di 
«juelia fùperficic . fi come lì conofce dalla propolitionc 2 J . di quello, 

PROPOSITIONE XXVII. 

* 

7{elli fpecchi piani fi ritroua il punto della reficjjtone , ^ 

►2 PcrciochcrA.fiail punto della vi fla, 
ilB.l'occhiojOuero il centro della vi fta 
lofpecchio D.G.H. & fi tiri il cateto 
A.H. ilqual prodotto in continuo,& di- 
_ ritto oltra lo fpccchio tanto,quanto Ax 
fopialo fpccchio , cada nella Z. & fi tiri 
lalinca retta B.Z.per lo punto dello fpcc 
chio Ciò dico che Ce il puhto della re- 
flcflìonc . Percicchc lì tiri il raggip inci- 
dete A.G.Pcrchc duque l'angolo Z.G.H 
è vgualeall'angolo D.G.B. perche calla 
cima . & ne I duoi triangoli A.H.G. H Z.G.i duoi lati A.H.ÒC A.Z.fc>- 
no vguali per la couilruttiunc • Pillato H.G.cc6muneairvno,&: all'ai- 
■> i tro. 




Lìhro fecondo . 5 ^ 

trOfSc II angoli chef no ad H. fono retti, fcguita per la quarta del primo 
àcììi clementi di Euclide, chctuttoM triangolo Ha vguaJe à tutto*! triati- 
goIo,& la ba(c- alla bafcyCk li altri angoli alli altri angoli à i quali fono (òt- 
topofti i lati^vguali I vno all'altro . Per laqual colà TangoloH.G.Z. c 
vgualc all'angolo A.G.H ma è ftato dim'jftrato, che! medclìmo e vgua- 
le all'angolo B.G.D. Per quefto,comc e chiaro dalle premertc dal punto 
G fblo & non da alcuno altro punto lì ù la rcHciTione Accade anco che 
vnopaiaduoineHi (pecchi piani perla prolungatione della cofà vifibilc 
daira(re,& per lo diucrfò Tito dalli occhi dall'alfe comune, comcnoihab 
biaxno modrato di (opra nella villo ne diritta-» . 

PROPOSITIONE XXVIir. 

1 ... ' 

•3y(f/&' fpeccU ftdnì^ àfpare la i/erit^ della f pira, ddU qu.vititì. ^ ^ 

Sia la /pecchie piano F.L.R. TopraT quale yì ftia la lunghezza Z.H. & 
'iragjgi Z.L.& H.R.fìano tirati reflellì all'occhio E. fiamo anco tirati i ca 
feti dalli punti H.& Z cioè H K. & Z.G. Perche dunque i cateti fono pa 
^leli l'imagine (trine itermini dei cateti della medeìiina quantità della 
ijualec 2.H dunqueapparc la mcdcfima quantità, laquale«<lintta,&la 
*nede(ìma figura': Perche qualunque parte pare tanto (òtto lo /pece hi o 
•quanto e foprà lò fpc^chio . come fi ve- «jr i> 
de dalle cofe dette, c neceflario , ch^le 
parti ritenghino fra foro il medefimo 
ordine, che efle hanno fecondo la verrtà 
Auienc nondimeno , che ncIH pecchi 
|>iam paia minore di queHo,che egli C;& 
tjucfto per le mcdefìme caufe, per le qua 
il auiene ncHa rifta diritta, cioè dalla di- 
ftanza . Quantunque fla vero , che in 
juelh (pecchi vi iìaminorcerrore, che nellialtri . cioè nello (ito fòlo,& 
in quelle co(c,che fono communi ad ogni (pecchio, come chiaro fi dimo 
ftrò di fòpra ndia tenia di quefto,& in alcune altr^^ . 

PROPOSITIONE XXIX. 

y^ìli jpecchi fpcrici politi di fuora accadono tutti errori y che accadené 
nei piani. 




Le cau(c communi di errare fono , & perche la luce e debilitata peri» 
• E rdldlionc. 



KHcmone, & perche la coliparc fuora dcJ Tuo luogocflcndaoppoftt i 
pvam Come II vederi. ^ ^^b^^^o^a 

PROPOSITIONE XXX. 
COL cutet 0, Cloe co» la luwa, tit au mi l emo dcUn fper^ . 

^LT*^' r ^ nondimeno ditfcrcnti in cuefto 

ricJ TJ^rlTr TV?^ ^^"'^ ^P^"^'^ ^ ^<>P^ • Neil, fpc 

Urcficmpio. <ia il punto della villa E.IocchioG. il punto della reflef- 

.?,r n iionc N. il cciitK> dcUiipcra. D^. Eglic 
colà, ccru che'! Juogodcili imagi nf^ 
6 H .ma /c li metterà il viliUlc io BJ'jip^ 
ginc parerà in D. & fi mctcri^ncora U 
vifibik piu^pprcfla,aJJa ^^ra ^arw 
fuora della /pèri^j<?omc chiaro parerij 
chi vorrà farne ^riciua . d punto pei 
della rcflcllumciì ritroucrà Ucilme«;, 
^ccialmcn te quando locchio &: Uco- 
JU villa fono vgualmentc dilUnti dalK 
(pera . il rixrouarcpoialtramentcqu^r 
Iropmuo c colà di maggiore faiicaj'& 
r !difficoItaychc vtilità. Perciochc <juefto 
^ fi vede nei capo della imagine.Da qu6- 

Itccolcancofi vedcchclaimagincijitali /pccchicpiùvicina,cheacofii 
vifta, iichcnon auicnc nelli /pecchi piani,comc di /òpra fi prouò , 

PROPOSniONE XXXI.. 

2{elU fpecchifpmct ^fluidi fiforajc piarti delle cofe psreno ordinate, co- 
me fono , 

Sia per clTempio la co/a ordinata A. B. il centro dello /pecchia fia D. 
rocchio fia E. EgUc chiaro, che'l raggio E.H concorre con la perpen- 
dicolare A.D.nd punto E- & alaggio £.K, con la perpcodicoUrcB.D. 

■ t.- u nel 




tìkro feconda l 
»H fnifH5oO.Dofl<^cPimagineG.F. minore 
«klfa coisLYifta le parti nondimeno j>arcno fcn 



zaeòriFudonc ^ òc ordinate . ma fè)a coh virta • -''♦^t 



iìracftcin cakiìtocoldjamciro O. B parerà . 
ilmctlciìrna jnudidojcorfn*' ^manife(to c/fcn 
do tiratele hrec O.B. come fi e fatto ad A.B. 
^oadriì tede chiaro che le longitudini obli 
chcuppacooo in detti ^pccchfycocnelòno ncl*> 




.Gjjpropositione xxxu. 

HcUi /pacchi fperiàle cofe rette nella maggiore parte p areno corue\ 

Qucflo fi delie intendere della coruita non pendente a! centro dcMó 
fpecchio, ma al contrariò . Per effcmpio (ia lo fpecchb fperico K.N la 
colà vifta A. B. C l'occhio D. che non fm nella medclìma fuperficiccoiì 
u coiS vifìa . Òc fi refletti ali occhio per D £. D F. D G. Appare dunque 
la cofà coruayla cui ragione e che in tutti 
li /pecchi la figura deirimagine /èguità il 
miào della figut^rencrbcrante . Percio- 
che la rcflclEonc fi fa dailà fiiperficic pei* 
lo modo della fiipcrficie . Kla perche ta 
cofà VI fta appare bifògna , che appaia an- 
cora la coruità della coAi non nella re- 
flt ifione allkjcchio , ma nella refleffionc 
dallo Ipccchio . Et c[ut\\o fi deue inten 
dcrc quando la vifb tiòh ^ nella r^edefi- 
Ma fùptHìciccort la linea yi(ìz,&. col cen 
tro della fpera . £t per limile cagione ap 
J^re • perche nelle lùpetficie irregolari , 
fi come in alcuni f|>ccchi pieni di vallet- 
te, la faccia viene raprclèntata moftruo- 
fcmcnte. Quefta propofitionc nondi- 
meno fi può moftrare in piano in quclb ?ni{à , qtianto però , clieT (ift^ 
no lo comporta. Perche la lindD.F. c minore di tutte l'altre refte,e1ie 
fipoflòno tirare dalla cofàvifta A.B.C allo fpecchio, & le altre rette tir 
rarein cjuefta guifà quanto fbnoptii vicine fono anco tanto piùbrcuiV 
come e manifefto . Dunque nello (pccchio pareri più vicino rilìclfo B. 
nello Ipccchioy che l'A. ò C. ò alcun altro punto . Ora quanto fono più 

E 2 propinqui 




:> 
> 




DcUa Vtrfpettìua eommuvt^ 
pìnquiairiflcnTo B. tanto più propinqui pareranno nello fpcccliio . tutto 
dunque 1 A,C. appare conucfro • laquale coGi titefla c nwnifcfta rcfcrcn 
dofi la demoftrationc nel forpo (olito alluogo dcU'iniaginc viftò : Nei 

predetti (pecchi nondimeno Iccoferet** 
te pareno rctcc,come fono.pcrò c ri hab 
biamo aggionto nclU maggior parte « 
QncQo (ì (a quando la co(à vi(ta>& il cen 
tro della (pera (bno nella mcde(ìma fùper 
fìcieconlavifta . Per cflUmpio fiala co- 
fà vida L.M. l'occhio N. i punti della rc- 
reflcllìone S. P. ilccmro della fperaD. 
Eglic manifcdo y che l'imagine appare 
retta y cioè (otto la linea rctu QJ5* Ùchc 
bifògna dechiararc^ • 

, PR OPOSITIONE, XXXIII. 

Ideili jpccchi fperici l'imagini nella ma^i^re pmt fiinQ. minori delle cùf$ 

Perche fi come habbiamo vifto nelle propofitioni d» /opra» il concotv 
Co dclli rajgi col cateto neUi /pecchi (perici , chcnclli piani è più vicino 
ali occhió,& i Ti^p^ che vengono dal medetìn^o punto quanto Cono pili 
lunghi tanto più diftanti fono le loro eftrcmità , & al contrario quando 
meno (òno prolungati tanto menu le loro cftremità Ibno fra loro diflan 
ti(èguita,chcfi come nclli /pecchi piani c ftato dimoft rato, l'imagine c 
vgualealla co fa vi(la,cofi nelli (pecchi (perici la medefimacfierc minore 
Euclide nellibro delli /pecchi adduce vn 'altra ragione/di queftaco/àU 
fcntenza de! quale è quefta . Perche nclli (pecchi piani fi fa la retìcflionc 
da maggiore (ìiperficie, che nelli /perici,eglic manifcllo,che l'apparenza 
deirimagine(èguita la conditione della (upcrficie rcuerberamc • & per 
quello bi(bgna,chc la co(à vifta paia minore nclli (pecchi (perici. Perciò- 
che i raggi refledì da i conucHì più fi allargano, che ne i pi j ni > per la de- 
clinaiionc dello cerchio, dal quale fi fa la rcflelììonc . Accioche i raggi 
concorrano alla vi (la bi/ògna che la reficlTione fi faccia da vna fiipcrfi- 
eie più brcue . Queftc cofc nondimeno fi deono intendere di quclle,chc 
per Io più aucngono . Perche in qucfti (pecchi 3uicnc,chc la co(à in alcu 
no fito paia delia mcdtfima quantità, che ella e, & alcune volte di mag- 
giore.comc prona Alhaccnc nel fedo della peripettiiia . Pcrcioche quan 
do l'imagine non e veuaimcntc diftaute alia cofa villa all'hora fa l'ancolo 



golo 
acuto 
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acuto col raggio il cadere del quale e più vicino al centro > Se cofi auicne, 
clic l'imagi ne c vgualc , &c anco magi'io re della co/à vifta . Fercioche per 
loHco oblicodcllacofàrifpettcallo fpecchio fi può abbreuiarcvn rag- 
gio ri/petto all'altro cofi, che da raleoblic|uità l'imagi ne poiTafiipcrare 
u cofà , oucro cflerii vguaie . ilche non conobbe Fautore dcUi (pecchi • 
Et qucfte cole fi poflbno vedere ne i /cguenti eflcmpi . 



c 

9 

V 




PROPOSITIONE XXXIIII. 



T^lii pecchi conucffi quanto fono mìnori,tatno minori appareno leimagini 
in quelli. 

Pcrcioche quanto la a (pera cminore,!! cócorfò del cateto è tanto più 
ricino al centro. & il luogo della imagine è più ftrctto quanto e più brc- 
MC il fcmidiamctro, che lì e all'incontro • 

PROPOSITIONE XXXV. 

lutili fpccchi,c*hanno forma di colonna politi di fMora,auengono i mede fimi 
errorijche auengono neUi pianile jperici. 

Qui parliamo della colonna rotonda, che nella lunghezza conuicnc 
co i piani, nella rotundità co i (perici,pcr quefto Cono partecipi dclli er- 
rori di l'vno, & dell'altro . 



PROPOSITIONE XXXVI. 

'^elli fpecchi in forma di colonna fi fanno le reflejfioniin tre modi , 

E j Pcrcioche 



DeUdTeìfffettìua commutici 
P^rciochc k redcdionc dalU lunghezza dcll<i colonna j o ucro dal Hie 
iraucr(ò>oucrodal ficomcdiooblico frarvno j&l altro. Allhora fifa 
la rcflcHTione dalla lunghezza della colonna> quando la Imea vi/la c vgual* 
niente dinante alia linea della lunghezza della colonnari! come nelh fpcc 
^h.i piani , & per qucda rcflelllouc il luogo dell'imaginc e nel coBcorib 
del raggio con la perpendicolare tirau fopca h lunghezza della colóna« 
& la cofi appare come ne i piani eccettuado quefto y che perche la refleA 
fione ti Fa dalla linea naturale , cioé| c'ha larghezza è bifbgnoy che la cofà 
paiaalquantocoruayComelìcdimodrato doili /pecchi conuelTì. fèpoi 
li farà la reHefllouc dalla linea circolare^chc (la r^uidi (Itntc alle bafì della 
colonna come quando la linea vida fi apphca alla colonna per trauerfb> 
allhora il luogo dcll'imagine Qra il centro del cerchio della rcflclTione,& 
l'apparitione (i fa fimilc in vn certo modo à quello>ch'c detto nelli fpec- 
riciytalchc'I luogo della imaginepaia alcune volte fra! cerchio alcune 
volte fuofadciriftefTo > alcune volte nel! iftclfo cerchio . Incoia nondi- 
meno pare minore, che nelli fpericianzi 1 imagine parerà breuHJlma, & 
ilchenon fi può bene dipingere in piano . malc^erienza in(cgnérà que- 
fto meglio . Vltimatamcnte quando fi fa la reflclllone in vn certo modo 
di mezoycioè ne dalla lunghezza^nc dalla larghezza^ma dall'oblico auiene 
;^ico la variatione della quamitiicioéin quanto il tcgariìcnto della colon 
na più fi auicina alla lunghezza , che alla larghezza . & il luogo della ima- 
aline può rfìerc iìmilmcnce ò di là, ò 4i qui dallo lpccchio> ò nel medcd* 
fimo IJiecchio . 

ù PROPOSITIONE XXXVII. 

»: 

2{clli /pecchi piramidali politi dì fuor a fi muhiplicano le redcfiìoni, come 
nei colonnari. 

Quello è manifcfto . Perche fi può fare la refìclIlone,ouero dalla lun 
ghezza dcJb piramidc,o.uero dalla larghezza,oucro dal mczo. Però fi co- 
me ne i colonnari leapparitioni Cono diuer/c, cioè il luogo della imagi- 
ne,& la figura della cofà apparente, fono però diffèrenii in quefto,che in 
nuelh la colà pare pii'amidaleycome nella colonna pare colonnare, la rc- 
flclUonc nondimeno di vna colà (bla fifa da vno punto fblo (òpra vn Co- 
lo luogOyfi come ne i colonnari . 

PROPOSITIONE XXXVIII. 

Tacilo fpecchio piramidale quanto è più vicino il luogo della reflcffione al 
conoftmagine è tanto minore . 

Cii--. La 
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La ragione della quale cofic,n come disopra ne ìconucflT nella propo 
{ìtionc 4. Perche quanto la fj^cra è minore il concor(ò col cateto c più 
vicino9& li loco della imaginc è più (irctto^quanto c più breuQ^ • 

PROPOSITIONE XXXIX. 

Tacili {pecchi Jperici concaui, perche è poffibile ch^l raggio nmeenconà^ 
cori la perpendicolare è mccffario, cheHlMogo dell' imagirte paia alt) imen- 
ti di qncllojche pare nelle jupariori. 
La linea pcrpcdicolarc s in- 
tende in quello luogo . vna 

linea retta tirata dalla cofà vi- 

fta per lo centro della fpera • 

come ne i Iperici politi di fuo- 
ri. Que(b pcrpédicolare alcu- 
ne volte e vgualmcntc dilfan- 

tc al raggio VI luale» & ali ho* 

ra il hiDgo dtll'imagincè ne) 

punto della reflctlìoncA* qtic- 

fto perche il punto della rtflcf 

iìone e djui libile > & rifpetto 

ad vna metà do u crebbe parere 

oltra lo fpecchio , & ri/petto 

all'altra di qua come chiaro Ci 

Tederà : ma perche la forma c 

vnafolayói: contirtua tutta ap. 

pare nella media diRanza, cioè 

ntU'ilteHo punto della reflcf- 

iìone. C^ando pfoi concor- 
rono b peTpédicolare,6c il rag 

^10 b coià appare nel loro con 

corfòyilche auiene diuerfàmen 

te rifpetto al diuerfò flto,Per- 

cioche alcune volte il luogo 

della imagine e nello (pecchio 

alciincvohe'dilayalcune voi* 

te di qua > & quello ouero fra 

\é uifla , & lo fpecchio > ouero 

nell'iftefl'o ccntfo della uifta 

alcune uoltcanco dietro all'occhio, lequticofc tutte perche Gano ime* 
fc metteremo qm fotto li eifcmpi lìa io fpecchio concauo F.P.L.& il cui 

£ 4 centro 




Della Terfpettiua còmmuntLj 
centro Tic D.8i ria tirato Io diametro DA. ix (ìa l'occhio A. tiriH vn'al- 
trodiamcito,cJic fenili qucfto ad angoli retti, che lìa 1 F. &: da A. fi tiri la 
linea retta A H. ec|uidifl.Tiitcal diametro I F. Dipoi fi /cgnino nel diame- 
tro I.F. i punti M QKjQj^cglic manif^flo dunquc,chc la forma C. e rc- 
flcfla dal K.punto dello fpccchio ad A. occhio . perla lincaEA. cqiiidi- 
ftantc al diametro L F. onero alla perpendicolare CD. lappare in E, 
Eglic manifcfto,che l'M. è rcflclfo dell'N. ir. A. per la hnea N. A. & con 
concorre con la pcrpcndicobre DM. nel punto L. inaK creflefl'o dal 
punto G.ad A. per la linea G.A. Jv concorre cr n la pcrpendicolarcK D, 
in O cofi la Q^c reflcll'a dal punto K. ad A. per la linea R A & concorrc- 
reràcon la perpendicolare nel punto t. Maprendendofi nel diametro 
D A. il punto Z. Quello fi potrà rcflcttercdal punto I. & non concorre 
con la perpendicolare Z D. fc non neiriftcnroocchio:pcrlaaualcco(àil 
luogo della imaginc del punto M, coltra lo /pecchio in L. il luogo della 
imagine del punto Ce in E cioè ncirillelTo /pecchie . Del punto K.adic 
tro nell'occhio in O. & QJn B. Finalmente il luogo dell imagine Z.nel- 
rilleffo occhio. Ora in cjueftcdiuerfitadi di apparenze fi comprendela 
verità dell 'imagine (e non quando farà olerà lo fpecchio ^ ouero fra la vi- 
fta & Io Specchio, di onde auicnc,che quelle co(c,che apparcno nell'i ftc(^ 
Co occhiojouero dietro al capo non apparcno con certezza della co/i vi- 
fibile. Perciochc lavifta non cpcrnaturaatta al cono/cere le certezze 
delle forme,fc non (òno poftc per mezo giulVamente all'occhio • 

PROPOSITIONE XL. 

La. cofa che è nel centro dello fpecchio concauo non fi vedc^ • 

Nó fi può vedere per reflelTlone, perche i raggi cadono da quella per- 
pendicolarmente /òpra la fiiperficie dello /pecchio . Duuque ritornano 
in /cftcfll,& cofi non fi picj^ano ad alcuno altro punto fuora del centro. 
Eflcndo dunque l'occhio hiora del centro non vederi qucIiO|Ch*c nel 
centro • 

PROPOSITIONE XLI. 

V occhio ich* è nel centro dello fpecchio concauo fpericovede folamente fc^, 

Quefla fcguita direttamente dalla fiiperiorc. Perciochc quando Is 
cofa porta fuora del centro tra ra^gi che cadono /oprala /uperficic del- 
lo /pccchio oblicamcnte,/cguita clic i raggi fi rcflcttino ancora alla parte 

oppoda, 



i. 
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i)ppofb,& non ncirifteflTo centro . pcrciochc Cono vgiiali li angoli della 
incidcntia , &: della rcflcirionc . Mctendo dunque l'occhio nc'l centro , 
perche i raggi reflctiono in Ce fteflj,cgIiccliiaro,che l'occhio vcdeiòlo le 
ftcrtb per la iuperiorc , 

PROPOSITIONE XLII. 

VocchiOfChe Ha nel femidiametro dello fpecchìo concauo fperico , non vede 
cofa alcuna di quelleyche fono contenute in quello femidiametro. 

Sia il (cmidiametro A.B.C, dello fpecchio fpcrico concauo , & (ii 
l'occhio in alcuno punto del (èmidiametroB C.inD. io dico,che eglic 
impotlìbile, che alcun punto dal Cerni' 
diametro B C. per reflcllìonearnui al- 
l'occhio D. Percioche/cé polTìbileca 
da dal punto C.nel punto E. dello (pcc 
chio, Òc Ci refletti à D.& tirifi al punto 
t.la linea della contingenza F E G. per ^ 
la dccimafcttima del 5. deUi clementi 
di Euclide l'angolo C EG. farà vgualc 

all'angolo F E D. cfTendo (cmpre vguali li angoli della incidentia,& dell* 
reflcllìone. Ma effendo tirata la linea B E. Gli angoli BE F.B EG. fa- 
ranno vcuali,perchc Cono retti, per la 1 6. del terzo dclli clementi : per la 
qual co(a D JÉ F. fard maggior del rettOy& D £ G.minorc:non fono dua 

Sue vguali . Per la (èftaidunijue di que- 
o é manifeflo quello> che noi hab- 
biamopropofto. 

PROPOSITIONE XLIIL 




Qualunque punto del diametro quanto fi 
vuole lungo può ejfere luogo dell'ima" 
gint^ . 

Sia il cerchio A M G. fopra'I centra 
D. & fiano tirati duoi diametri AG. 
CM. ficfia l'occhio in E. Egliè chiaro 
che'l punto L. fi vede in Z. Ce h angoli 
LHG.&CH E.fàranno vguah . fimil- 
mcntc,& il pùto O c rcflcflb da B.ad £• 

de pare 




* pare m L . Et cefi fccando'J dtucrfo (ko della cofa vifibile ^Tnnrr.^ 

PROPOSITIONE XLlIir. 

ddirO^^^^^^^^^^^ • '^--'^-«-clo ,1 centro 

tale v^a concorrono nci^^^^^^^ 

che Quantunque li facciala rcflHl^n. ^ i ^ ^' 

^ J raccia Ja rtHcilionc da qualunque punto del cerchia 

noD(^mcno appare vna imaqine Coh . 
Per efk'inpio . lia lo /pccchio A B Z G iti 
nd djametro A Z. Ha la cofa vifb H. & il 
centro ddlavtfta f.a E. vpualmenicron. 
tana dal centro ddio fpecchio D. & i 
1^ qiidto diametro fé ne tiri vn'aFtro ad air- 
goh retti . che fia G 13. Fghé mani fef}<5 
duiKjoc che d*ipunti GB.fifa la refìef^ 
fconrrn H. al punto E. Perciochc per Fa 
•Hfarwdd primo delfi elemcti di Euclide 
1 cnangoli H G D . D G E . fono vcuafi 
fimilmente H B D, & D B E . per la me- 
da tur to'I ccrcW.r. r • r ^ '""^ rdldlìone ad E. 

^ X^^^^^^^^^^ 7 r ^ J^^^r; ^"^^^^ ^-'"^ angoli pia: 

jii cjti cerchio AB ZG. Scpra'l diamctroGf eh^f.-yUv. ji/ 

-.cnto con,nH,„c. Et nonLeno non fi vederi S n f? 
\ PROPOSITIONE XLV. 

H:imccHD.& CD; efna,ufefto,c»K-lafuptticieHDC 

/cga 
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lega la (pera dello fpecchio concauo nel 

cerchio A B G Dunque C. non re- 
flette ad H. Ce nò da alcuno putodi que- ~ 
fto cerchio per la ló.diquefto . Non G ' 
fa la rcflcllìonc dall arco G B. perche U 
linea tirata da C. cade fopra Tiffenb fpcc 
^hio di fuora non di dentro, fi fari dun 
que la rc lllcllioii e dall'arco Qj\. nelle cui 
cftrcmiiadi terminano le linee C D. H 
D. prolungate . Io dico che in qucfto 
arco vi c un Colo punto dal quale lì polFa 
fare la reflcflìone. cioè il puto Z.il quale 
c termino della linea L. D. chediuide 
ringoio H D C.in ponti uguali . (ìano 
tirate le linee C Z. H Z.il triangolo dun 
qucf C D Z. farà uguale al triangolo H 
D Z per la quarta del primo dclli cle- 
menti di Euclide. Male linee HD.& 
G:D. Cono uguali perla medclìma. dun- 

qucl'angolo H Z D. e uguale all'angolo D Z C. D unquela coQuidain 
C. /scftctteri nel punto Z. alla uifta H. Ma fé H D. fufìc minore di C D, 
il contrario, cflcndodiftami inegualmente la co/àuifU. & l'occhio ti- 
•rifiJa linea, che tocchi il predetto' /f>ecchio nel punto E.ouela linea,che 
diuidc l'angolo C H D. (cga 11 cerchio A B G Q^comc e K F. ouero uo- 
glixcomc li pretendano da D C. &daDH. parti uguali, & lai mea retta 
ii giongano inrienic^acciochcfì faccia il triangolo uguale . con la mcdcfi 
«iaragioncfidiraortr?rà,chcC riflette dal punto Z.inH. Eghèmanifc 
fl:o ancara,cheBon rcflcttc da alcuno altro ptìnto. Percioche fèegli rc- 
fletteflc da alcuno altro punto mcttiamo,dic rc'flotti da O fi tirino le lì- 
nee H 0.& C O. & la linea O D M. diuida in parti uguali l'angolo H O 
C . Dunque farà la Knca C Z . mino Fedi CO ^ HÒ. di H Z. perche c 
piùlontanadalcentroperlaS.dcl tcrtio dclli elementi. Dunque per la 
terza del Cado dclli clementi li propQrtionc,<:*ha CZ. à H Z.l'lia ancora 
C L.ad H L. (ìrnilmentc per la mcdcfima la proportionc , c'hauerà C O. 
ad H O.rhauerà parimenti C M ad H M. & per la ottaua del quinto dclli 
dementi farà maggiondi'KTZrà C 2. kUe<ii HOACO. perlaqual cofà 
perla i i.del 5'dellielcméti (irà parimenti maggior proportione di HL. 
ne Lchc eli H M.a M C ilche c còtra h 8.dcl j.ddli clementi. Eghc duquc 
irapoflfibilc chedairO , ouero da qualunque altro fuora,chc dal puto Z. 
Ci faccia la reflcflìone della cofà uiftainCilchcbifognanadimoarare. 
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lihro Secóndo. 59 
Pcrcìochcfi prendano duoi punti in diuerfi diametri IVno ^ci quali 
(ìa dentro il cerchio > & l'altro nella circonferenza dcH'ifteflb cerchio» 
oucro di fuora & fi defcriua vn cerchio > ilqualc rinchiuda qucfti duoi 
punti col centro dello fpecchio . Et fc quello cerchio (cghcri il cerchio 
dello fpecchio in vn folo luogo la reflellìonc (ara fblo da vno arco . Ce in 
duoi,la rcflefllone potrà eflcrc da vn punto, che Ila fra i diametri^ oucro 
da duoi 9 oucro da tre, & alcune 
volte da quatro : come pcreflem 
pio . fìa lo (pccchio come di (opra 
A B G & il Tuo ccutro fia O. 
dei] prcdmo duoi diametri AG. 
Q^. & vi Ha il terzo diametro 
É Z. che diuida l'angolo contenu ^ 
to da i primi in duoi parti vguali. m 
Pipoi fi preda il punto C.nel dia- 
metro . acciochc fia più vici- 
no alla circóferenza , che'l punto 
C« nella demoflratione dcUc due 
imagini , & dall'A G. Ci tagli la li- 
nea A H. vgualc à . Io dico . * n. 
dunqucjchc Qrcflcttc dal punto E,& dal punto Z. come e manifedo da 
quello, che di /òpra e (lato detto, oltre acciò rcflctte ancora dalli altn 
duoi punti. Percioche (è dal punto C. fi tira vna perpendicolare cnc- 
ceflfariojche ancora col dtametroZ E. fuora della fpcra dello fpecchio, 
come nel punto O . & dcfcriuendofi vn cerchio per H D C . paflarà nc- 
cenariamcnte per lo punto O. Oraquefto cerchio minore fegando il 
maggiore in duoi:punti,chc (òno M L. li tirino le lince A M. D M.C M. 
& C L, D L, H L. l'angolo dùque C L D. farà vguale all'angolo DEH. 
per la 2 1 . del terzo dclli clemcti.Perchc cadono in circonfereuze vguali, 
cioè nelle quarte del cerchio minore . Dunque il C.potrà reflettere dal- 
la L . & perla medefima ragione lancolo D M H. fari vguale all'angolo 
D M C. per laqual colà Cancora può rcflctterc dalputo M. il punto C 
dunque haucrà quattro imagini . 
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PROPOSITIONE XLIX. 

^tUi pecchi concAui foli Ucofc p areno dubbio fc, ^ confufcj>. 

Percioche in quelli rpecchifoli Iccofe apparcno nell'occhio ,Quero 
dietro aU'occhio. il vedere poi nonacquilU le forme naturalmcnie fc 
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non delle co/c poftc giuftamcnte per mero, Se per qncfla cagione feto. 
£: y che altramente apparano, k ncccirario, che apparcno dubbia^^ eoo* 

PROPOSITIONE L. 

V 

Vcìiì Specchi concanile cofe appareno bara voltate fottofopray h&rddtcow-^ 
trario. 

Eudkfcamio/^raqucfta propcfirioffc nel Irhroddfi fpCcchi . Traggi 
che vengono Jallacofa viflj alcune volte còcorrono inficme alcune voi- 
icnè,aijantiche arriuino ailofpccchio . Quardo concorrona le coié 
pareno voltate fottofopra. quando non concorrono fc cofe parenoe^l 
fcrc/ìruatcin talguira,chclapartc (Iniftra fia mutata con ladeftra,comc 
auicBc nelh fpecchi piani. lìaiacofaviftaA B. de lo rpccchioconcaud 
C D . 1 raggi dalla cofa vifta , poiché fono concorTi E . chr cadono nello 
fpecchioji C,A D,iquali rcflcttino in G . fi tir^ il cateto B H. finchecotì 
corra col raggio rcflefTo . CC . & fi icgm Ù punto dal concorfo con h 

lctteraK.fi- 

milmento 
dall A. fi ti- 
ri ri cateto 
fin eh e toc- 
chi D G. 
raggio re- 
flcffo,& fi 
(5 fegni il con 
corfo có hi 
lettera^L W 
fi /cghtno 

inlicmc^ i 
punti K L . 
per la hnca 

retta K L dunque c l'imagine della coCa vif}a,& il punto B. eh e di (òpra, 
& alto Ci vede in K. di /otto . co(ì l'A . ch'è di (òtto li vede in L. di (òpra . 
ilchc e manifcfto da quefto principio . Quelle cofc,che lì veggono (ot- 
to i raggi più eleuati pareno , più alte , la linea C B. dunque pare voltata 
allariuerU. Sia poi la cofà vifta MN i cui raggi non concorrano auan- 
*ti che tocchino lo specchio, & fìanoi raogi che vengono da quella M C. 
NC,iquali reflettino nel pùto G.Dipoi li tiri il cateto H M.lìnchc cócor 
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Libro Secondo, 

radilàcJ jIIo/pccchiocólaG C.nelputoO.cofij&il cateto M.allunghi uJR 
in cominuu,& dicicto fin cli€ concorra con G D. nel punto P. & i punti 
O P. fiano con"ionti iniìcme per la linea retta O I*. dunque iàràrimagi- 
r.c dclU cofà vifta.chc parerà oppolia come nclli /pecchi piani . Dunque 
cinanifcfto quello, che noi habbiamo propoflo. fir alcuno ddìdcrcrà 
haucre quella co/à più efquilìta vegga il fcfto della ^(pettiua di Alaccno. 

PROPOSITIONE LI. 

llelli Jpecchi concauì U cofe alcune volt€ parene v^ualiy alcune volte mag 
giort, alcune volle minori . 

Queftofidimoflracopionilìmanicntenel fedo della per/pettiua : il- 
clictx)ndin)cno in brcuc fi conclude dalla (ìtpcriore. Pcrciochc quelle 
^ofcchcapparcno alianti, cKei rag^ (i vnilca no iniìcme parcno mag-- 
giori di qi^lo, che (ono, quelle poi,c he appareno poi , che concórronò 
laiicme parcno maggiori , minori , oucro v^uali fecondo la diticrfità de} 
iìto,ciuc in quanto,chc fono più vicine ò più lontane dal legamento. Et 
di cfoinmcdcciiiaro , chequanto più lontane fono dallo /pccchio, appai 
amo tanto maggiori . { 
iiv a» 

PROPOSITIONE LII. 



il 



T^dli fpeccìn concaui per la diuerfnà de i fui alcune cofe paretto rette , al^ 
cune comeyalcune conucJpL^ . 

La verità di quella è manifefla per la ^ i . & per le diie fèguenti di que-- 
fto per l'oppofto di quelle coic, che iui fi dicono . & fi dimoftra diffu/à- 
mentenel libro fello & cap.y. di Alaceno . Euclide fa mentione folo 
<fclla coruità apparente^ . 

PROPOSITIONE LUI. 

*h^Ui [pecchi colonnari politi didentro auengono imedepmi errori yi quali 
occonvno nelli fpeì ici . 

Et qucfto fi dimoftra chraramentc nel libro lèdo, & cap.8. Pcròirori 
tccade,chc noi fi alfàtichiamo molto nel dimoftrarlo, perche non e diPi 
ficilc intendere ,in che modo li errori ,ch e auengono nei detti difopra, 
occorrino à quefti ancora intorno al numero delle iinaginidcllito,della. 
rettitudine^Sc della coruità dcUc apparidoai 

Pro- 
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PROPOSITIONE Lini. / 

O 

^L'ÌU fl>eccìù piramidali concMÙ accafiano tutti gli erroriy cJje auengoitoi 
i colonnari concaui , 

Qucfto c chiaro à baftanza cUIIc cofc dette di (bpra,&: c dimoftrato da 
Alacciio nel lib«6 .cap 

PROPOSITIONE LV. 

7{eììÀ [pecchi concini poHi al Sole fi genera fuogo • 

^qucftofpccchio e vna parte della fpera,il fuogo fi genera nel fìio 
centro per lo concor(ò de i raggi rcflclTi col raggio, che cade nello fpcc- 
chio . c]uando 11 volge al Sole dirittamente . Nelli (pecchi poi,chc lono 
concauiy che fono fatti per l'arte inlignata nel hbro dcUi ^ecchi^che ab - 
bru^giano , b cofà palla altrimenti . Pcrciochc in quelli tutti i raggi re^ 
flettono fuora del ]uogo>doue cadono nello (pccclno i raggi del Solcap 
prcflo, oucro lontano nlpcttoa la concauita maggiore, ò minore dcHo 
fpccchio . Ora tutti i raggi rcflclìi da tale Ipecchio concorrono in vn 
folo punto al di(grc(>arc , & infiammare 1 acre . Ma non facendoij nello 
Ipccclìio concauo di figura (pcrica reflcllìonc di tutti i raggi ad vn /òlo 
puutoi madaalcuno cerchio>il fuogo fi accende debilmentc da quelli «l 

PROPOSITIONE LVI. \ 

alcune flelle paiona fcintillare per lareflcjfwnede irag^folarìà queìUl 

Pcrciochecircftdole ftcllc corpi fòlidi di vgualefuperficie, egliè ne- 
eeflàrio, c'habbiano le loro fuperficic /pecuIaricioc,c'habbiamo la virtù 
dclli (pecchi . Dunque reflcttono i raggi del Sole . Ma perche i corpi 
ccledi fimuouono di continuo , per quefto l'angolo della incidentia fi 
vanadi continuo , & perciò fi varia ancora l'angolo della reflcffionc^. 
Qucfb (ènlibilc variationc le fa parere in vn certo modo vibrare. Quan- 
tunque l'auto re della per/pettiua habbia diucrià opinione: nondimeno 
a me non pare, che tuttala cauià dello (cintillare li debba allignare al dc- 
fetto dell'occhio . Ne lo sforzo dell'occhio , ne lo intricarli de i raggi 
può fare qut fto per le . Percioche noi vedemo, che le fijperficie curua- 
le oppoUc al Soli /cintillanoperla luce /parla diiòpra, che fu forte mol 
: à ta. 
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ta,c!i'àra,c fj'Icn Jciitc, faqmlc nondimeno con ferma facilità fi raprcfcn 
ta ali occhio. Olcrcacciòb vifla tanto manca nel comprendere alcuni 
pianeti c]iianto nel coinprcntlcrclcalttc ftellc . EtU canicola fra le (Ielle 
fifrc.&: alcune paiono più chfarcjchc Ica!tre,ouc ncla viftapiù lì sterza, 
ne fa maqgforc reuerbcratior,c,chc nelle altre . Dunque cjuatucjucildc- 
fetto della vifta pofìa portare cuialchc aiuto al (cintillare : non però e fua 
cauG (utHcientc. ma dirà forlì alcuno, /eie Stelle fono (pecchi, dun- 
que il Sole doucrebhc apparcre à quelli , che mirano le ftellc . Oltre ac- 
ciò,fi come e ftato detto delle ftclle fin'e,i Pianeti ancora per la mededma 
ragione doucrebbono /cintillare. Quanto al primo fi ri/ponde. fe tutto! 
cielo fofTe vno (pccchiojl'occhio ritrouandolì nel mezo vedercbbe /è fb- 
lo 9 come fi prona nella 40. di qucfto . Perche dunque li angoli della in- 
cidcntia,& della reflerfionc (bno vguali,il raggio che cade dal Sole reflct- 
tc, onero in (è ftcflb (e è perpendicolare, oucro in altra parte de! cielo , 
fc non è perpendicolare non reflette dunque in terra. Al(ccondopoi 
cofi fi deuc ri(pondcre . I pianeti non fcintillaiio,perche (bno apprellb. 
Pcrciochel raggio del Sole cadendo (oprai corpo della ftclla lìilà per la 
rcucrberatione delle ftelle fa grande l'angolo della incidcntia, & per con 
fèqucntc della refleirionc, talché perla lontananza del raggio dalla ftclla 

la vifta può in alcuno modo aucrtire la diucrfiti del lume Iblare, & 
i delle fteUc , ch*c reflclTo dalla ftclla . Al contrario auienc ne 
f i corpi de i Pianeti , perche (bno vicini , l'angolo che 

« viene fatto dal raggio della incidcntia, & della 

reflelTlonecon fa (ìiperficic del Pianeta 
€ minore. Per laqualcofa la noftra 
vifta non diftinguc fra 
il lume del Pianeta & 
del Sole refleffo 
dal niedcfi- 
mo . 

il fine del Secondo Libro . 
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C O M M V N E 

Libro Terz;0, 

PROPOSITIONE PRIMA. 

la perpendicolare fola fi prolunga dmttamentejncontrandofi nel medio di 
vn* altra diafanità . 

Vcfta propofitioncjch eia prima di qucfto terzo libro è mani- 
Fella dalla dc'chiaracione della decimaquarea> & dalle due fc- 
gucnti del primo libro * 

PROPOSITIONE II. 




llrompimento del raggio occorre folo nella fupeì ficiedel medio fecondo . 

Perciochela luce Ci moue fòlo rettamente in o£;ni diafano con ogni 
fuo sforzo . il coruarfi dunque, ouero il declinare dalla rettitudine, non 
può efl'crc Ce non nel luogo, oue duoi diametri fi toccano , Se aucnnerà, 
che nel mcdcdmo corpo di continuo fi faccia diuerlltà,rifpetto al raro, 
& al denlb fcnfibilmcte diuerfb,fc in quello corpo diafano la luce habbia 
ingrelTo certo ft dilpuca aliai in lungo . lo nondimeno fon più in quc- 
fta opinione,che fia,che non fia : quantunque l auttore della per/pcttiua. 
lènta il contrario . 

PROPOSITIONE III. 



Li angoli del rompimento fi fanno diuerfi fecondo la diuerfttà della decU- 
natione,C^ diiferen:i^adeUa.diafanità del fecondo medio . 

La caulà di quello è manifella dalle Ibpradettc ; Perche due fono le 
caule del rompimcnto,vna dalla parte del raggio , cioè la debolezza perla 
declinatione, l'altra dalla parte del medio, cioè la diuerfi tà della diafani- 
tà . Perche dunque quanto e maggiore la declinatione del raggio , tanto 
maggiore e parimente la lìia debolezza . ne lcguita,chc per quella cagio- 
ne ha maggiore ancora iLfuo rompimento .. Dalla parte del medio poi 
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Della Terfpettiua commune Libra TerT^ . 4 » 

quanto il medio c più dcnlb tanto più rclillc, di c|ui vienc,clic non fi fac 
eia tranfico proportionato Ce non lì fa maggior rompimento di quello , 
che fi fa nel medio più raro . Et per qucrto quanto più denfi fono i medi 
fecondi c ncceflario,chc le cofc parino tato più grandi,oucro più piccioli 
fi come iniìgnaremo più abbaHo . 

PROPOSITIONE UH. 



li luogo delle imagim end concorfo delle perpendieolarì dalla cofavifla, le- 
quali s*imagina, che fiano tirate nella fuperficie del diafano, che contie- 
ne quella con U piramide, [otto laquale la cofa fi vedc^ . 

Si come di fòpra fu manifcfto , tutte le cofc che fono vide appareno 
rettamcntc,& per la comprcnfione del raggio , per lacuale la cofa c pre- 
fcntata all'occhio fi giudjca,chela cofa fìa nel fine deiriftclTo raggio tira- 
to in continuo . fi come dunque fi (ùp- 
pone per fondamelo nelli fpccchi> che ^ 
lacoia appaiane! concorfbcol cateto 
(il medciìmo auiene nella coià hora prò 
pofta . Per eficmpio . fia l'occhio A.la 
cofà vifibile B.fotto l'acqua . & B.C.fia 
il raggio per lo quale la fpccie della co- 
fa vilibilc viene verfb l'occhio . Qucfto, 
rag^o procederebbe in G. fc'i medio 
fuìle della mcdefima natura > & della 
medefima diafanità : ma fi rompe dalla 
perpendicolare F E. &: cade in A. fi tiri 
dunque il raggio A C . cioè il uifiialc in 
continuo y & diritto finche tocchi la 
perpcndicoIare,chc fi drizza dalla cofa 
vifta B H D. in L. il luogo dunque del- 
l'apparitioncfàràinL . laquale fecon- 
do la verità é in B . 




PROPOSITIONE V. 



Egliè nccejfario , che la cofa i/ifta per raggi retti, fi vegga fuora del luogo 
fuo. 



Qiieflo è manifcfto dalle cofc dette . Pcrcioche (c- nel concorfo delle 

F 1 perpcn- 
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go delia cola viltà y cglic 
ncccdàrio) che la cofà paia in altro luo 
go,di qucllo,clic ella c . Ne i piani poi 
diafani l'imagine fcmpre appare più vi 
cina di qucllo)Chc in effetto ella iia.Ne 
i diafani fperici cjuefto aiiienc altri- 
menti 9 lì come più à baffo fi vederi 
chiaro, nei piani poi vniucrfàlmctcc 
coil per cflèmpio G parerà in K L • 

PROPOSITIONE VI. 

Q»« La cofa, eh' è parte neWaere, partendo 
l'acqua pare ratta^ . , 

l^rciochc fc la coQ, ch'è nell'acqua pare più vicina, di quello ch'ella è 
in effetto , & la cofà fuora dell acqua appare nel Tuo luogo , di qui vienq, 
che queflc parti non poflbno parere continuate per diritto,parcno dun 
quccontinuatc non per diritto . per Jaqual cofà parcno rottt-, . 

PROPOSITIONE VII. 
EgUè poffibile, che fi vegga alcuna cofa per li r aggi r otti y che perii diritti 
non può an iuare all'occhio . 

Quello fi conofce per efperienza. Perche meteiido alcuna cofa nel 
tundodi vnvafodimcdiocrea!tc22a,&:àtaIediftan2afi allontani dalla 
vilta,chcnon fi vegga più dipoi vi fi metta fopra acqua, fubito fi manife- 
iteraall occhio. Percioche quei raggi,chc per la interpofitione dell'opa- 
co non potcuano arriuare all'occhio, cfl'cndo rotti ui poffono arri u are . 
T> £, fia la cofa uifibile B d'occhio A.& B G. fia ncl- 
-A l'acqua . Egliè manifcflo,che nó ii ucderà fotto i 
raggi G A. & B A. ma fotto i raggi B G. & G H. 
rotti i raggi alla linea A . Duque bcnchei raggi G 
A,& B A.quatuque fiano impediti talché nó pof- 
fono arriuare all'occhio non però fono impediti 
rotti.Nciraerc poi fi farebbe la uifionefbtto i rag 




ciGA.&BA. cffendo dunque qlli impediti nel- 
l'aere nò fi può uedere per quelli, ma fatto il rom 
pimento p la diucrfità del mcdio,fi potrà ucdcrc. 
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PROPOSITIONE Vili. 



EglièimpoJJibile,cbe fi fappia la quantità certa della cofav'ijla per li raggi 
rotti. 

La ragione ccjutfta : perche per la certezza della quantità f\ ricerca la 

cognitione della iftanza,& la comprendone dell'angolo della piramide 

fbtto'l quale lì ucdc la co(à . ma quando i raggi, che mouono locchio Co 

no rotti mancano ambedue queftc co/c, & per confèquenza l'angolo li 

fa diuer(b,di onde ne uicne, che la quantità delle ftelle non fi conofca ue 

ramentc . perche il ciclo c corpo più fÌDttile dell'aere, & del fuogo . 

« 

PROPOSITIONE IX. 

Lacofaviflacficndoìiel diafano piùdcnfo della fupeì'ficie hemìfperale può 
paroe maggiore di quello , che ella è, & minore, vguale voltando la 
conuejfità all'occhio . 

Non c difficile da intendere quefta proDofìtionc, Perciochc prendcn 
dofi quello,che propone fa quarta di quefto, dipoi confidcrando in che 
modo la cofà uenga alla uifta per li raggi rotti ri/petto alla diuerfà diafa- 
nità, tuuederaiinche modoTimagine della colà uifta paia maggiore, 
minore, & uguale. Quando dun- 
que l'occhio è nel diafano più lot- 
tile , & il conuelTo del diafano più 
dcnfo fi uolgc all'occhio . & la colà 
uifta farà fra rocchio,& il cctro l'i- 
magine parerà maggiore, & piùui- 
cina della colà uifta.l'A fia l'occhio, 
la colà uifta B C. fra l'occhio*, & F. 
centro del diafano conueflb GH. 
fc dunque l'occhio con la colà uifta 
fulTero nel mezo della mcdcfima 
diafanità la colà parerebbe lòtto 
l'angolo B A C . Ma il raggio B G, & C H . e ritto dalla perpendicolare 
FH N. incontrandofi in un diafano più lottile, alla uifta in H . & l'ima- 
gine del punto B. uedcndofi nel commune concorfo della perpendico- 
lare F B D.& del raggio A G. che dall'occhio procede in diritto, & con 
tinuo fi fegniil commune legamento con la lettera K . fimilmcnte il com 
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communc (cgamcnto della perpendico- 
lare F C E. & del raggio A H . col /cgno 
Lyi punti K L. (lano congionti con la li- 
nea retta . la linea K L. dunque raprefcn 
ta rimagine della linea B C . tatuale pa- 
re, & più vicina, & magg'orc,chc lali- 
nea B C . & quefla è la ragione , perche 
le cofc vifte nell'acqua pareno,& più vi- 
cine, & maggiori di quclIo,che in effet- 
to fono é Pcrciochcla fupcrfìcie dell ac- 
qua e (perica, qualunque paia ì noi pia- 
na per la grandezza , come ci dimoflra 
dal Filo/òFo ne i libri del ciclo, & in que 
fto luogo Ci prendepcr principio . & il 
cctro di qfta cóueffità e il cctro di tutto 
il globo terreftre. Le co/c dùque che da 
noi lòno viftc nell'acqua fono fra'lcen- 
tro.& rocchio Ce poi li metterà il cctro 
fralocchionel medio più fottile. &la 
co/àviftanelpiù dcfb parerà medefima- 
mcnte la cola maggiore, ma più lontana 
come fi vede nella feconda figura. Oltre 
acciò ila l'occhio nel diafano più denfò» 
^ & la coCi villa nel più lottile fra'l cen- 
tro. & l'occhio rimagine pareri più lon 
tana , & minore . Quello Ci vede nella 
terza figura , nella quale l'imagi ne della 
lineaB C.C la linea KL .minore di BC* 
Ma ritrouadofì l'occhio nel diafano più 
dcnfòclTendo il centro fra lacolàvifta, 
& l'occhio rimagine parerà più vicina, 
& minore, come ci rapre/cnta la quarta 
figura . Può nondimeno alcuna volta 
nella Ipera dVn 'altra difpofìtione il c«n- 
corlò delle dette perpenjicolari efferc 
con la cofà ^ilìbilenell'ifteflo loco della 
co(à vifibilc, allhora la cofa pare nel/Iio 
/ vero fito , ii, vera quantità • 
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PROPOSITIONE X. 



Lacofavifta effendo nel diafano pin denfo,chenonèildiafanOyOueètocchio, 
& hauendo la fuperficie piana è neceffarioyche paia ma^iorc,di quello^ 
che ella è . 



Pcrciochc la co(à vifla pare più vicina, che 
non c,& fèmprc fi rapprc/ènta all'occhio /òt- 
to maggiore angolo, che Ce ella Ce vcdefTe per 
li raggi diritti . £glic manifefto, che la co(à 
pare maggiore di quello, che ella e in verità . 
Pere ioche l'angolo maggiore referendofi al- 
la didanza vguale ò maggiore giudica la cofà 
maggiore, come e manifefto nel primo libro. 
Per clVcmpio Ila la co(à vifta nell'acqua G 
l'occhio ha l'A . EgHc manifefto,che G Q;P** 
rerebbe nell'aere (otto l'angolo G A (^pare- 
rebbe anco nel Cxio luogo : ma nella linea K L« 
come e manifefto di /opra nella propofitio- 
ne quinta , il medefimo fi proua . perche il 
concorlb de i raggi col cateto in (ìmilc diafa- 
no fcmpre è fra u vinbile^& la vifta • 




PROPOSITIONE XI. 



Ejfendo voltata la concauità del diafano più denfo all'occhio auìeneilcon- 
trarioydi quelloyche auiene quando fi volge aW occhio la parte conuefia^» 

Pcrciochc quando l'occhio e nel medio più Cottile . & la concauità e 
Voluu all'occhio, & rocchio e fra'l centro, & la cod vifta 1 imaginc pa- 
rerà più uicina,ma minore . il medefimo auiene efTendo le altre cole pa- 
ri,quando il centro e collocato fra l'occhio, & la co(à uifta . l'occhio poi 
ftando nel medio più dcn/ò uolgendo la concauità del più (òttile all'oc- 
chio,e che l'occhio fia fra la cofa uifta , & il centro » onero il centro , fra 
rocchio,& la coià uifta,parera l'imaginc più lontana^^ maggiorcilequai 
cofc tutte fi ueggono nelle fegucnti figure* • 
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PROPOSITIONE XIL 



^glietiecefiarìo, che le flclle parino minori di quello, che in verità fono, per 
lo rompimento de i raggi, & di quello, che parerehhono Je fi vedcjjero in 
co fi grande diHa nT^a dirittamente^ * 

In qucflo luogo fi deono confiderà re le ftclle, &:imcdij fecondo la 
naturale di/pofidonc,c(clufi ivapori,& quella perpetua caufà, che appa 
reno minori intorno alla parte del cielo, ch'habbiamo fopra'l capo, 
che reirhorÌ2onte,dclla quale e flato detto nella propofitionc S2. delpri 
mo di queflo . Ne anco pertienc à queflo luogo quello, eh e in contra- 
rio nella propofitionc decima di queito, chcuniuerfàlmcntc la cofà,ch*è 
in un di afano piano cficndo l'occhio in un più dcnfò pare minore la cofà 
A- !E La dimoftrationecquefta. Per- 

"!? ciochc eflcndo il luogo della imagine nel concorfb del- 
ij le perpendicolari , che ucngono dalla cofà uifta , & de i 
raggi uifiiali,& effendo quefto concorfb più uicino al- 
la uifb,chc i corpi delle fccllc il luogo delia imagine fa- 
rà più uicino al cono della imagine . Per laqual cofà la 
ftc lla parerà minore . 

Si a la ftclla, che fi uedc la circonferenza A B. dalla qua- 
le fi tirino Icperpendicolari nel centro del mondo,chc 
fiano A C.& B C. & locchio fia D. alqualc fiano tirate 
due lince A D.& B D. Eglic cofà certa, che la ftella n5 
fi ucdc per quefte . Pcrciochc niuni raggi ucngono 
allauifla icnza rompimento. Kompcndoli dunque i 
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raggi fbtto i quali fi fa la uifionc,aIIa pcrpcndicoIarc> talché concorrano 
all'occhio in D. non caleranno ambiduoi fuoradi AD. & DB. ma 
oucro ambiduoi di dcntro,oucro almeno uno di dentro l'altro di fuora, 
& fono A £.& B G.iquali fi rompono ne i punti E.& G.& cadono in D. 
Ricercandoli dunque ouc i raggi D £. & D G . concorpono con la pira- 
mide A C B.cglic chiaro , che dentro al corpo della ilella per la impro- 
portionata diilanza delle ftcUcdanoij dunque parcno minori, che fèiì 
Tcdcircro diretumentc . 

PROPOSITIONE XIII. 

Le flelle quando fono nell'hori^onte p areno più vicine aWaquiloneychequm 
do fi anicinano al cerchio meridiano • 

Qucfto fi proua cofi . Tirili una linea fra il leuare di alcun^clla,chc 
decimi al mczo giorno,& il fuo tramontare, Ce ne tiri un'altra ec;iiidiftan 
te à quella per li occhi di colui,chc la mira da ambidue le parti à i fianchi 
dcll'horizontc . Io dico,che l'auicinarfi della ftella al mczo giorno, ouc- 
ro l'alontanarfi dall'Aquilone è fecondo , che comprendono quefle due 
lince la diftanza . Ora cgliè certo, che la diftanza di quelle due lince pm 
facilmente fi può apprcdere nel mczo, eh e più vicino alla uifta, & anco- 
ra dalla latitudine della terra , che fi cftcndc nel mezo giorno , che nelle 
parti eftrcme,cbc pm fi allótanano dalla uìiìa . &: la Hnea terminale della 
didanza di qucde due linee da ambe due le parti fiuedefi>tto più acuto 
angolo , che la hnea della diftatia nel mczo , per cflcmpio fia la prima li- 
nea A B . la feconda C D . & fia la vi (la E. & la linea 
delIamediadirtanzaFG. leeftremediftanzeHK. ^ 
è chiaro,chc l'angolo F E G.di gran lunga maggio- 
re dell angolo H £ K . Ora l'auttorc della perfpct- 
tiua tribuifle quefia diuerfità al rompimento , per- 
che quando la fiella è nel punto ucrticalc fi ucdc 
(òtto i raggi pcrpédicolari,& non rotti Quado poi 
e nell'horizóte fi ucdc Ibcto i raggi rotti,& refldli, 
onero il rópimcnto e cau(a , che paia auicinarfi più 

«tt^ \ Ma*>t AMA A^La MA^I A t« ■ « rt 
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hìcmali : perche parcno più lontane dal polo quando fono in atto . fi 
nondimcuo èccrto, che (òtto i raggi rotti fi veggono dall Vna, & dall'al- 
tra partcjoltrc acciò vn fòlo raggio delle ftellc,chc paffano per Io vertice 
pcrpcndicularc, & non rotto intra ncll occhio di colui, che vede . Non 
bafta dunque vn^ (ola ragione fenza l'altra . Che! rompimento fia cauft 
che la ftclla paia più vicina ali Aquilone . Si proua in qucfta guifà . fia il 
cerchio grande A B. nel quale fia la ftella,& fia il cerchio minore concen 

trico à qucfto y che fignifìca la (pera del 
fuoco . & metcndo l'occhio in D, fi tiri- 
no due linee A D.& B D.c manif efto che 
la ftclla non fi vede (otto quefti raggi . il 
raggio dunque (òttol quale fi vede il pun 
lo A. òcade fuora di qucfte linee , cioè 
più vicino all'Aquilone, onero fra VitkcC- 
* # ^ le linec,(c di fuora come in C. fi rompe 

dunque alla perpcdicolare C £. & cade in 
D . mettendofi, che cada fra TA D. cioè lontano dairAquilone,cglic im- 
poflìbilcjche cada nel punto D . perche fi rompe alla perpendicolare . il 
punto A.in H.luogo più ver(ò l'Aquilone, perla mcdcfima ragione cgliè 
necefiario , che il punto B . paia più alto , & cofi il luogo dcll'imagine di 
tutta la ftclla e più alto verio l'Aquilone, & la (ùa imaginc pare più alta 
(òpra rhorizonte G F. di quello > ch'ella è in verità , Per laqual co(à na- 
fccndo il Sole ò la Luna , od altra ftclla auanti che fia léuata in tutto ht dia 
metà può parere à noi, eh e fia leuata in tutto . Anzi cfTendo la ftclla (òt- 
to l'horizootc^ne può parcre>che fia (òpra l'horizonto • 

PROPOSITIONE XIIII. 




Ogn i co/a y che fi vede direttamente fi vede anco per rompimento de i raggi 
ejfendo però vna fola la fiia imaginc^ . 

primo libro fi e dimoftrato, che qualunque punto della cofà vidi 
figlila il punto oppofto à Ce nel humorc glaciale perii raggi,che fi leuano 
perpendicolarmente (òpra la cornea , Ma perche qualunque punto (par 
ge la (ùa luce in ogni parte del medio > eglic neceftàrio , cne qualunque 
punto della co(àvifibilc occupi tutta la pupilla, & qualunque punto ra^ 
gi in qualunque punto dd glaciale • Ma perche da vn Coi punto non può 
vrcire(enon vnk)! raggio perpendicolare (òpra l'occhio tutti gli altri (i 
rompono eccetto vn lòlo nell'ingreflò della cornea . Ora l'ifteflo pun- 
to pare nel luogo (ùo| ouc il raggio rotto concorre con la perpendicoU- 
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re in in qualunque punto (pezzi il raggio rotto ì raggi rotti nondime- 
no vagliono à'qucilo.chc la cofà Ci vegga più chiara dal cócor/b dclIVno, 
& dell'altro lume^ . 

i>ROPOSITIONE XV. 

folte cofe fiveggono fora della piramide de i raggi per lo rompimento. 

La piramide de i raggi e comofta de i raggi y che fi Icuano perpcndico 
larmcnte /oprala cornea 9 & che intrano nel forame dcliVuca,iIqualcc 
picciolo • Molte cofc dunque (ì veggono imperfettamente dai Iati>chc 
non (òno contenute dentro la piramide (1 come e manifefto al (knCo . Et 
quelle co/è,chc cofi fi veggono,fi reggono debilmente . Pcrcioche tutti 
rompcndofi nell intrare nella cornea li reggono fòlo per li raggi rotti , 

PROPOSITIONE XVI, 

Igliè pejjibile, che fi generi fuogo dal concorfo de i 
raggironi , 

Che i raggi rcflefli poffàno generare fuogo Ci 
Tede chiaro perla 1 7. & penultima del ftcondo li- 
bro di quefto . Auiene anco il medefimo ne i cor- 
pi diafani rotundi quando fono cfpofti à i raggi fo- 
lari , nondimeno fra i corpi diafani,& li /pecchi,vi 
c quefla differenza, perche nclli (pecchi fi genera il 
fuogo fra lo (pecchio , & il Sole , ne i diafani fi ge- 
nera al contrario tra il fuogo , & il Solevi e il dia- | 
fano. pereffempio . (ìa vn chriftallo rotundoil 
cui diametro fia A Z. & dal Sole cadano in O i rag 
gi O CO S.O I O P. O Eglic certo, chel rag 
gio O I. folo cade nel centro A. & camina non rot 
to fino in H.GIi altri dunque fi rompono alla per- 
pendicoIare,& cadono da C. in B.da S.à G.da F^d 

\\ rl-i C\ -ìA M J - J Il • rf^ n I! . 
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PROPOSITIONE XVir. 

Ogni raggio diritto reflejjo , onero rotto tanto è più debole di quello, che ab- 
bruggiayquantomeno fi ficca nell'obietto. • 

Qucflo può aucnircoucro dal moto del obietto, oucro dal moto dd 
lumino{(). Del obietto fi ccme per lo veloce moto de i fiumi non fi fan 
no in loro tante eflalationi , come fi fanno nelle acque marine , di onde 
auiene, che mancano anco di falfcdine. Per Io moto poi veloce del lu- 
minofò auicne,che (òtto il cerchio equinottiale l'habita tionc e più tem- 
perata,che /otto alcuno altro parallelo . Perciochc quelli, c'habitano fot 
to Icquinottialeil (ole dimora fo\o tanto fbpra rhorizontequatofòtto^ 
& il calore del giorno e temperato vgualmente dalla /rigidità della notte. 
Ma quelH,chc per alcuni giorni,© mefi hanno la pre/cntia del Sole /òpra 
il Tuo horizonte,fèntono vn vehementifilmo calore. Et di qui vicnc,chc 
qualunque in Lituania habbiano Te/lade breuc per l'obliquità della /pe- 
ra : nondimeno i loro frutti fono copiofi . & ere/cono , & maturano 
pren:o,al contrario poi hanno l'inucrno freddi (lìmo, perche poco dimo 
ra il Sole /opra il loro horizonte. Per quefta cagione dunque (juanto 
più i giorni fi aguagliano alle Tue notti in alcuna regione tanto più fi de- 
ue giudicare temperata . ilche nòdimeno fi deuc intenderedi quelli^ che 
non /cntono i raggi perpendicolari . 

PROPOSITIONE XVIII. 

y^cUageneratione dell'Iride concon ono i raggi de i] tre predetti generi , 

Quanto à i raggi diritti e manife/lo percioche l'Iride fi genera per 
mezoi Sole . De i r e/ìe(Ii poi egliè certo . Percioche le goccie /Jierichc 
dell'acqua alcune Cono (pcculari di /ùperficie polita,& reflettono i raggi 
come fa l'acqua . Dei rotti e manife/lo ancora . pcrche'l SolcintrancI 
' profundo dell'acqua quantunque fia rcflc/lb . 

PROPOSITIONE XIX. 

La caufa della rotundita nelT Iride principalmente copfijìe nella nuuola^, 

Percioche quando la nuuola regolarmente c fu/pe/à vgualmente di- 
ftante dalla terra. Eglic certa che la pioggia vgualmente defccnde ,& 

quc/lo 
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c]ucftobaftapcr lacirciilarità. Pcrciochc le acque ncbulofc fìi/pefc, & 
éc irregolarmente non hanno in (e regolare imprcdìonc; Alcuni metto- 
no la caufa dalla parte de i r3ggi,& dicono, che'I lume radioso intra nel- 
la nuhcpiena di ruggiada. drdi li oltra la nube concorre in vn puuto,co 
me fi dechiara nella decimalclèa di qucfto . Ora dopo cjuefto concorfò 
lume vn 'altra volta fi dilata in vna piramide,il cui mezo cade nella nube. 
& fa per confcquente imprellìonc (cmicircolarc cadendo l'altra metà in 
terra . Ma per confutare qucfta opinionc,cada il raggio folarc pet vn fo 
rame rotond(),cglic certo,che farà rotondo, à cjuefto li cfponga vna pic- 
,tra,che fia di (ci lati, che generi i colori dcH'iride, lì vede chiaro, che ge- 
nera Piride,& cjuefto non nella figura del raggro,ch e orbicuIarc,ma ncl- 
Jt>l^ra della pietra, laquale è colonnari. Scdunque fimile pailìoncfa 
Umile cau/à, bifògna che la caufà della figura dell'arco dell'iride fi ricer- 
chi nella nuuola, non nel raggio. Oltre acciò qucfta pofitione è contrai 
Ccnfo, Perche l'iride è generato dal Sole fènza la interpofitionc dicolà 
alcuna mandando i fiioi raggi nella nuìiola piena di acqua, ilqual lume 
raggiante nella nube e chiamato dal filolòfo raggio della media rotundi- 
u . Percioche il lume riccue la figura dal mczo , nel quale eglic . Altri 
mettono la rotunditi nel raggio da Te ftcfio. Percioche dicono , che i 
raggi v(ci(cono piramidalmente dal Sole, & la metà di quello cada nella 
nuuola , & farà detta figura . Ma qucfto e niente . Percioche fc dicono 
quefto . di tutto il lume loIare,*qualunque punto del Sole dunque impi- 
KC tutto l'hemifperio col Tuo lume, le di alcuna particolarpiramide,lc 
piramidi dunque non /òno fra loro diftintc, & diuifc fra loro , ma évn 
lòlo corpo di luce continuo, che contiene in fc infinite piramidi inpo- 
tcnza,alcune delle quali hanno il cono nel luminofò alcune nell'obietto^ 
^ medio, 

PROPOSITIONE XX- 

La diuerfità de i colori dell* Iride viene fi dalla variatione della nuuola, fi del 
lum(Lj . 

La variatione della'nuuola uienc da quefto , che'l cadere dell'acqua 

defireiulc al centro « &: al ancolo , E dunque ncccfiariamcnte ftretto di 
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parti più groflc cfc/ccndono più tofto . di qui viene elic i luogo fiipcrio- 
rc e piùaccommodato à i colori più nobili,& più conformi alla luce, & 
l'inferiore meno. Puòancoeflcre diuerfiti dalla parte dellume,chcca 
de diruto nella nuuola , & più rotto in ciascheduna parte della nuuola . 
La rcflcllioncancò dalle goccie , che cadono (opra altre goccie fuolc fa- 
re grcde diueriìtade,come e ftato dimoftrato nel primo di cjuefto.Quan 
to poiché dicono alcuni , che nelle medefimc parti della nuuola lì gene- 
rano diucrd colori>nc però apparcno in tutti quelli, ma in quelle (ole al- 
le quali, i racgi che lì tanno rcflettono y non mi pare vcrifimilc. Perche 
tuttelcimprtlìioiji non 11 veggono perii raggi, da i quali fono generate, 
ma per la propriafpcciefuoradel luogo della reflellìoncicomc e manifc 
fio nel raggio, che trapafla per lo.vetro colorato fino al corpo oppofto . 
il mcdcfìmo li può vedere ne i colori , che li generano nelle pietre di (ci 
Iati,& lì veggono da tutte le parti . Tutte lecofc', chcfal/àmentc fi dico- 
no dciriride fi pofl'ono confutar facilmente con quelle colc,chc fi veggo 
DO in limili pietre. 

PROPOSITIONE XXf. 

ta gena adone deW Iride efclude il diluMÌo . 

Efcludc il diluuio per modo di /cgno dato conuenicntemcnte,ma 
non bafta per lignificare la fcrcnità . Perciochc non ogni rilòlutionc 
y>artori (ce riridc, ma fblo la /òttile . Perciochc i colori nobili , che con . 
corrono nciriride,che non poflbno efterc imitati da i pittori non poflb- 
no cflerc ncllofcurità delle nuuoli,& nella refòlutionc grofla.l iride dun 
queinqucftagui(àfi"nificapurare/òlutione della parte humida,&pcr 
quello loppofito del diluuio . Oltre acciò il concor/b de i rasgi renef- 
fi dalle nuuo'e co i raggi diritti fa alcuna cofà à quefto come cauta . Per- 
ciochc rir;de non c generato nelle nuuolc in tutto denfc. Ferciochebi- 
/ògna,chci raggi folari pallino hberamentc nelle nuuolc porte nell'op- 
pofla parte del cicl();& concorrino co i raggi , che cadono dirittamente 
dal còcorlò de i quali fi afòttigliano i vapori, talché la materia dellapiog 
già fi confiima . Quefte cofc li dcono intendere quando l'iride fi gene- 
ra fecondo la quantità della lèmicirconfcrc nza Perciochc alcune volte ij 
fa fecondo la poca quantità . 

PROPOSniONE XXII. 



I4 luce folarct& delle fìclle fa la galafca nello traJparcKtc puro . 

Alcuni 
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Alcuni non fi vergognano contradire al filofòfo in quefto luogo , & 
4icono,chc la galafia non fi genera nella regione puriirima dcll'aere,co- 
mc che non fi pofla fare imprclfione nel corpo trafparente: vedendo noi 
nondimeno il contrario il raggio del Sole in vna co(à alquanto ofcura 
palTarc per l'acre quantunque nell'aere non fia (cnfibile dcnfità 
nondimeno il raggiare vchementillìmo deiriftefl*a luce 
non fi può naiconderc. Dunque la multiplica- 
tionedc i raggi delle flclle, che concor- 
rono nella fiiprcma parte del fuo- 
go può iui parere fenfibil- 
mente per la mc- 
dcfima ragio- 
no* 



Jl fine della Terjpettiua communtLj, 

A Dio folo llionore, & la gloria . 
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